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On era mio penfiero di prendere nuo

vamente la penna in difeſa delle noſtre

ragioni. Già dopo la morte di D.Giu

feppe , e di D. Andrea de Jorio, il

S.C., la G.C., e tutta la Capitale aveano inte

fo gli fchiamazzi, e le querele, che rifuonava

no tra i loro eredi . lo ne avea parlato abba

ftanza, anzi troppo in una mia lunga ſcrittura,

dove avea efpoſto lo ſtato di tutte le controver

fie . Ivi fui loquace a fegno, che mi pareva da

non poterne dire di più, ſenza timore di diveni

re intollerabile a me medeſimo . Ivi mi era

ancora fdegnato, e quel giuſto fdegno, onde mi

vidi acceſo, mi pareva affai capace di fcuotere

gli animi i più duri, di ſvegliare gl' ingegni i

più addormentati, di render palefe la verità, e

la giuſtizia, che fi volevano in tante forme ma

fcherare. Nulla mi fembrava da potervi aggiunge

re, e l' animo mio ne rimaneva talmente con
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tento, che fi lufingava di volerne cogliere un fi

curo frutto, ricavandone un favorevol voto dal

S. C. . |

Io in verità fe aveffi parlato in eterno, la materia del

difcorfo mi farebbe ſtata fomminiſtrata dal gran nu

mero delle ragioni, che vengono a far corteggio alla

caufa mia. Ma fe forfe avrei trovato chi mi volefie

compatire, come troppo appaffionato di me medefi

mo, i Giudicanti farebbero ſtati anche degni di tutta

la ſcufa , fe in mezzo a tanti affari fi foffero

stancati dalla lettura di tante cofe . L'amor della

caufa perciò mi ha fuggerito un ingegnofo mez

zo di badare all' uno, e all' altro. Ho propoſto

di porgere in riftretto quanto alla lunga horac:

contato, e dimoſtrato nell'altra Scrittura. Vorrei

così sfuggire la pena dovuta ad uno, che par che

abbia l'aria, e l'apparenza di un lungo, e nojoſo

Ragionatore . Così merito udienza più benigna ;

fon più ficuro di farmi strada nella mente, e nel

cuore de i Giudici, e chi fa fe queſti, incantati

poſcia dalla vita pastaggiera della verità, e del:

Îa giuſtizia delle noſtre ragioni, non s'invogliaf

fero da fe di guftarla interamente nel gran vo

lume delle mie Allegazioni ? Se la forte mi fof.

fe così propizia, fe tanto mi riuſciffe, ho fatto

il colpo, ho guadagnata la cauſa, e benedirei i

nuovi fudori, che mi debbono grondar dalla fron

te per lo lavoro di questo Riftretto . Il cuore ,

che tanto mi promette , mi fa mettere allegra

mente la mano all'opera.

In occafione adunque della morte di D. Giuſeppe,

e D.
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e D. Andrea de Jorio fi accefero varie onಸಿ

verfie tra me, ed i miei fratelli, Zia, e Zie cu

gine da una parte, e D. Gennaro , e fuoi figli

de Jorio dall' altra. I Tribunali aveano già co

minciato a parlare per alcune , quando fi pen

sò di deporre l' armi . Le contefe furono tut

te compromeffe nella perſona dell' Avvoca

to D. Franceſco Caccia . Queſti le ha rifo

lute col fuo Laudo, lungo, e ben voluminofo .

Io che ne fono ſtato afiai punto, me ne fono

querelato nel S.C. colle nullità . Gli Avverſarj

non hanno mancato di produrre le loro , dove

il Laudo in poco o niente mi è riuſcito fa

vorevole. Queſte nullità fono quelle, che fi han

no da difcutere, e per foftener le mie , e per

combattere le contrarie, mi vengo a reſtringere,

e ad affaticarmi in queſti pochi fogli. Farò ve

dere, che il Laudo dove meco non è, altro non

fia ; che un mal teffuto raziocinio , un difcorſo

che è ſempre in guerra colla legge , una conti

nuazione di favori, e grazie agli Avverfarj, e tut

to a ſpefe della giuſtizia : , farò vedere che non

fempre fia amico della verità de i fatti, e delle

cofe, che parla dove non dee parlare, che tace

dove non dee tacere, che punge dove non dee

pungere, che medica dove non dee medicare

che fi rifente dove non dee rifentirfi, che fi ral

legra dove non dee rallegrarfi , che maltratta il

buon fenfo, e la ragione, e che perciò lungi dal

meritarne l' approvazione , meriti piuttoſto que

fto Laudo tutto lo ſdegno del S. C.

CAP.
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Della fucceſſione a i fedecomme/fi istituiti da D.Pro

/pero, e D. Vincenzo de Jorio.

Ell' eredità di D. Giuſeppe, e di D. Andrea

de Jorio fi ritrovano due fedecommeffi. Uno

è iſtituito da D. Proſpero de Jorio nell' anno

1626., l' altro da D. Vincenzo fuo figlio nel

1643. Proſpero iſtituiſce eredi D. Vincenzo , e

Franceſco fuoi figli. La porzione del primo fu

libera: quella del fecondo fu ſottopoſta al fede

commeflo in favore de i fuoi difcendenti mafco

li, e in mancanza di queſti fi concede a D.Vin

cenzo la facoltà di poter difporre di queſta por

zione, ch’ era ſtata laſciata a Franceſco. Un fi

mile fedecommeffo fu iſtituito da D. Vincenzo .

Queſti nel 1643. chiamò erede Franceſco fuo

fratello, e dopo la ſua morte i figli maſchi, le

itimi, e naturali dal fuo corpo legitime diffen

denti, e li loro diſcendenti mafcoli in infinitum,

ciafuno dei detti figli, e difendenti pro æquali

parte , & portione . Con un altro teſtamento

cambia D. Vincenzo l' iſtituzion dell’ erede, e

in vece di Franceſco , vi chiamò Proſpero fuo

figlio, e i fuoi diſcendenti, come avea fatto con

Franceſco , ed ecco due fedecommeffi a bene

ficio degli fteffi chiamati.

Queſti fedecommeſi furono da Proſpero juniore rico

noſciuti, e dalla ſua diſcendenza. Egli fi dichiarò

erede de i fedecommettenti, e lo ſteſſo fecero i

fuoi
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fuoi quattro figli, Giampaolo, Nicola, Gaetano,

e Gennaro. Queſti fe ne divifero tutta la roba,

e formarono quattro linee . La linea di Giam

paolo è rappreſentata da noi : quella di Genna

ro da D. Gennaro, col qualc oggi fi contende .

La linea di Gaetano fi eftinfe nel 176o. , e

quella di Nicola nel 1775. Il fedecommeffo efi

fiente nella linea di Gaetano paſsò di fatti nel

176o, alle tre linee, che allora vi erano : quel

lo di Nicola dee dividerfi tralle due linee , che

ora efiftono . Nafce il dubbio intorno alla ma

niera . Noi crediamo a tutta ragione , che la

fucceſſione debba regolarfi in capita : ficchè que

fti fedecommeffi debbonfi dividere in otto parti,

fette a noi , perchè tanti fiamo , ed una a

D.Gennaro. Queſti pretende, che debbanfi divide

re per metà, in fºirpes , e per ragion delle li

nee . L' Arbitro gli è ſtato favorevole , ed io

colle nullità ho cercato l' emendazione del fuo

Arbitrio .

Quando il teſtatore, o fia il fedecommettente non

ha ftabilito alcun ordine, che riguarda la ſuccef

fione, queſta fi dee regolare nella fteffa forma,

come fi fuccederebbe ab intefiato. Queſta è una

maffima la più indubitata, che non ammette al

cun dubbio. Ella ſcende da tre leggi. Papiniano

nella l. peto §. fratre de legat. 2. , Modeſtino

nella l. cum qui, dam §. in fideicommiſſo fotto lo

ftefo titolo , e Giuſtiniano nella l. fin. C. de

verbor. fignificat. ce ne hanno additata la via,

e i Dottori fulle medefime leggi hanno con vo
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ce uniforme fiffato queſto punto. Cujacio quan

do illuſtra i fentimenti di queſti due Giurecon

fulti, e quando ci ſpiega la mente di Giuſtinia

no, ci afficura di queſta maffima. Fabri nel fuo

Codice lib. 6. tit. 22. del §. ce lo fa fapere in

queſti termini : celebris autem , nec improbabilis

nostrorum traditio e/?, quoties fub nomine colle

ćtivo , quale eſt liberorum, complures ad fideicom

mi/um vocantur, videri eos non fimul vocatos ,

fed eo ipfo ordine , qui in fucceſſione intestati

ferviretur, quod ea femper quantum fieri poteſt,

accipienda fit interpretatio , quæ faciat , ut a

juris communis forma testantis voluntas minime

abhorreat. In altre definizioni ripete lo ſtefo ,

ma non laſcia di chiamar quelle leggi, che ho

accennato per pegno della fua opinione .

Lo steſſo ci fa fapere Perezio , il quale ricava la

medefima confeguenza da quelle difpofizioni le

gali . Egli ne parla nel libro feſto del Codice,

quando illuſtra il titolo de verborum ſignificatio

ne, e dice che da queſte leggi obſervandum, quod

uando /ub uno nomine collectivo vocantur plures,

vel plurium perſonarum fit nominatio, inter quos

cadit prælatio ordinis , debet hoc accipi ordine

fucceſſivo. Sic ut primo admittantur qui cæteris

funt propinquiores , Ğ qui in legitima intestati

fucceſſione alios præcedent . . . . Etenim proxi

mitatem hic metimur ex prioritate, Ở potiore cauf.

fa fucceſſionis intestate . La Glofa nella l. cum

ita §. in fideicommi/o ff. de legat. 2. Peregrino

art. 20. n. 5. e Fuſario qu. 481. deF೫ CC
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lo ripetono in termini pur troppo efprefſivi. Io

ne ho parlato a lungo nel fecondo capitolo del

la prima Allegazione, dove ho addotte le loro

autorità. M' increfce di riprodurle quħ , perchè

farei di tedio in un punto , dove non ho con

tradittori. Ho voluto femplicemente accennarle

per dar qualche metodo al mio diſcorſo. |

Ma a chi fi fuccede ? Quando fi è detto che la

fucceſſione in mancanza della chiamata efprefſa

del teſtatore, ha quella forma , come lo ha ľ

inteſtata, non bafta a poterci ancora fiffare . E'

neceſſario faper la perſona, a cui fi fuccede. Chi

vuole , che queſta debba effere il gravante , e

chi il gravato . Peregrino 'l' efamina nell' arti

colo 2o., Fuſario nella queſtione 484., ed il Car

dinal de Luca in più luoghi de i fuoi Difcorfi

fopra i fedecommeffi . I due primi fi affaticano

a far vedere, che fi debba fuccedere al grava

to, e adducono quelle leggi, che fi fono prodot

te per afficurare , che la fucceſſione in queſti

cafi fi debba regolare nella forma inteſtata : ci

adducono tante ragioni, tratte da molte leggi ,

e in modo particolare prendono norma della

fucceſſione feudale, la quale riguarda la proffi

mità riſpetto all' ultimo gravato. In fomma a

fpada tratta combattono per queſta opinione , e

la foſtengono coll' appoggio di tante leggi , au

torità, e ragioni.
* - *

Il Cardinal de Luca però non fe ne prende tanta

pena. Egli vorrebbe efaminar la queſtione nel

Diſcorſo 23. de fideicom. , ma poi fe ne guarda
-c B per
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per non perderci il tempo , Egli dice, che il |

Foro l' ha deciſo da un pezzo a favor del gra

vato. Sarebbero fconvolte. tutte le fucceſſioni de

i fedecommeffi, fe fi doveffe fuccedere al gra

vante, e fe fe ne doveffe riguardare la proffimità.

Come mai fi potrebbe trovare chi è più ſtretto

al fedecommettente di tempo antichiffimo , e |

chi gli ſuccederebbe ab intestato ? Chi è quell'

erede gravato, che vorrebbe affaticarfi per man

tenere il fedecommesto , quando a lui non vi

fuccedono coloro, che gli fono più uniti per la

via del fangue, ma piuttoſto eſtranei, che fono

iù proffimi all' antico fedecommettente ? Ecco

perchè queſto Cardinale dice, che nel Foro non

è già in controverfia queſta queſtione a favore ·

del gravato, sì per lo maggior numero delle au

torità, e delle ragioni, sì ancora per uſcire dall'

inevitabile laberinto di liti, dove fareffimo invi

luppati , fe mai ne i fedecommeffi più remoti

fi ha da dimoſtrare la proffimità al gravante per

regolarne la fucceſſione , Dife. 23. n. 4. diff. 12.

n. 12. difc. 18. n. 8. |

Io non niego, che alcuni Autori vogliono limita

re queſta regola, e dove fi tratti di paffare da

una linea all' altra, la proffimità ne i fedecom

meffi fi abbia a riguardare riſpetto al gravante .

Fuſario vi fa queſta restrizione : il Configlier de

Rofa nella fua feconda Confultazione anche fi

sforza di dimoſtrarlo. Ma Peregrino, il cui no

me ci è di tant autorità , foftiene il contrario.

Egli in qualunque cafo vuole che la proffimità

deb
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debba riguardare il gravato, e la ragione alle

gata dal Cardinal de Luca ha luogo anche nel

paffaggio da una linea all'altra. Se fi vuole

fuccedere in ragion della proffimità al gravato

- per evitar la confufione , e gl' imbarazzi nel

trovare chi fia più proffimo al teſtatore, paffan

doſi da una linea all' altra, correrebbe l'ifteffò

affurdó, fe fi voleffe cercare il gravante . Sarà

queſti ſepolto da un pezzo: la fua memoria fa

rà fpenta da fecoli : le ceneri fue fi faranno di

fperfe : il ricercarlo nuovamente farebbe l'ifteffo,

che il trovare tra i tefchi de morti la teſta di

Filippo padre di Aleffandro, come una volta an

dava facendo Diógene . Conchiudafi adunque ,

che al gravato , e non al gravante fi fuccede

quando fi tratta di regolar la proffimità nella

fucceſſione de i fedecommefli. Queſto articolo è

ſtato da me più diffuſamente dilcuffo nel capito

lo terzo della prima Allegazione , dove invito

chi è più curiofo , o chi non ne foffe ancora

perfuafo . ». º

Come dunque fi fuccederebbe ab intestato all' ulti

mo erede gravato, così fi fuccede ne i fedecom

meffi. Se queſti è aſcendente , e laſcia figli, e

nipoti, o altri diſcendenti da altri figli , anche

nell' ifteffo grado, la ſucceſſione farà fempre in

firpes . Se è collaterale, allora avrà luogo la

rapprefentazione ne i cafi prefcritti dal dritto co

mune . Quando concorrono tutti egualmente , e

in qualſivoglia grado, bafta che fieno de i chia

mati, faranno ammeffi in capita. Quando quelli

* - B 2 che
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che concorrono non fono dell' iſteſſo grado , e |

allora la fucceſſione in stirpes non oltrepasta i

figli de fratelli. A tutti è noto, che la rappre- .

fentazione nella linea Collaterale non fu estela

ultra fratrum filios da Giuſtiniano nella Nov. I 18. |

de hered. ab intest. venient. onde nacque l' Au- ; ·

tentica ceffante C. de legit. bered. Dunque do

vrebbe effere o un Zio, o una Zia di padre ,

o di madre l'ultimo erede gravato, e dovestero

concorrervi eredi del defonto, o defonta , co i

nipoti per ammetterne la rapprefentazione. Da

queſto cafo in fuori non vi è ſucceſſione in fir

pes : |- |

Non fon io, che avanzo tutto ciò : ella è confe

guenza, che ſcende dal principio , che fi è più

ſopra piantato , e ſtabilito. Ma io nel teffere

queſto raziocinio a favor mio , vengo ajutato

da i più infigni Interpetri della noſtra Giuriſpru

denza. Peregrino, e Fufario, i due più celebri

Trattatiſti della materia fedecommeffaria ne par

lano ex profeſſo, il primo nell' articolo 3o. n.

2o., ed il fecondo nella queſtione 482. In quell'

articolo Peregrino ftabilifce, che regolandofi la

fucceſſione fecondo l' ordine dell’inteſtata, colla

profimità riſpetto all'ultimo gravato, quando

queſti è trafverſale, e i chiamati fono in egual

grado , e di diverſe linee , in capita reguletur |

fucceſſio, Ć” fie vidi judicatum confiderata perfo- |

na gravati defuncti inter tranfverfales ejuſdem |

gradus, quamvis inſpecta perfona testatoris fidei

commiſſum effet afcendens. Lo ſteffo dice Futa- |

|- z :: I10
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rio in quella queſtione, nulla habita confideratio

ne an fideicommiſſum fuerit constitutum ab afcen

dente, vel tranfverfali. Il Cardinal de Luca ik

quale ebbe occafioni di ſcrivere fu queſti cast, con

chiude non effervi più difficoltà, e dove non en

trava la rappreſentazione bodie ubique in Foro ,

præfertim in Rota, Č* Curia - recepta fit opinio

Azonis contra Accurfium, ut omnes ſuccedant in

capita dife. 19. n. 2. t. 3.

Fabri è quelli , che non laſcia più da dubitarne .

Quattro fue deciſioni , che fi leggono, nel fuo

Codice ſotto il tit. de fideicommiſjis, la fettima,

l'ottava, la decima, e l'undecima, ce ne afficura

no . Io non ne voglio ripetere i cafi al Lettore

avendolo fatto altrove, e diffuſamente . Accea

nerò folamente il fommario della definizione un

decima, che è queſta : Non ſucceditur ex fidei

commiſſo in stirpes, fed in capita, nifi cum fuc

ceditur jure repræſentationis. Queſto è un fulmi

ne, che colpiſce. Già egli avea detto , che fi

fuccede, come fi fuccede ab intefiato : già ci a

vea fatto fapere ne i cafi da lui efprefi in quel

le definizioni, che la proffimità dovea riguarda

re l' ultimo che muore : viene poi a dire, che

la ſucceſſione ne i fedecommeffi è in capita : in

firpes poi nonnifi eum fucceditur jure repræſentatio

nis. Così ha deciſo il gran punto , ed ha fatto

vedere, che io a ragione foſtengo il fentimen

to, così della ſucceſſione inteſtata në i fedecom

mesti e della proffimità, che fi dee riguardare ver

fo l' ultimo gravato, come dell' in capita quan

* - |
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do non vi è dritto di rappreſentazione , e dell

in ftirpes dove queſta abbia il fuo luogo. Mi

rimetto al capitolo quarto đella prima mia al

legazione . Son ficuro, che ivi refterà contento

chi è digiuno di queſta materia, tanto mi fem

bra di averla colà efaminata e difcuffa.

Ora sì che poffo ſtare allegramente. A i due fede

commeffi iftituiti da i noſtri maggiori mi pare

che dobbiamo effere chiamati in capita. Proſpe

ro è noſtro aſcendente : D. Vincenzo è collate

rale . L'uno , e l'altro non prevedono il cafo

della diverſità delle linee, che potevano produr- Q

re i diſcendenti di Franceſco, e quei di Proſpe

fpero juniore, invitati a i loro fedecommelfi.

Dunque l'affare fi ha da rifolvere fecondo le leg

gi della ſucceſſione inteſtata. La fucceffione fi re

gola fecondo la proffimità all'ultimo erede gra

vato : dunque il cercar chi è più proffimo a Pro

fpero, e a D. Vincenzo, che furono i gravanti

è inutile. Si ha da cercare chi è più profimo

a- D. Andrea de Jorio ultimo della linea di Ni

cola , e in cui queſta rimafa eftinta nel 1775.

Bifogna dunque vedere noi che cofa fiamo a

D. Andrea, Noi fette fratelli gli fiamo nipoti

cugini : D. Gennaro anche gli è nipote cugino:

Tutti fiamo figli di due fuoi fratelli cugini. Gli

fiamo dunque trafverfali di diverſe linee , In

queſte circoſtanze non è più neceſſario l'eſamina

re fe il fedécommeffo fia d'aſcendente, o di colla

terale · Nò : fi dee vedere che cofa ci è l'ultimo

gravato, Quando ci è collaterale in quel ಳ್ಗಿ'
-- C С
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che abbiam veduto di fopra, bifogna vedere .ே

| gli ſuccedereffimo ab inteſtato . Si può dubitare che

} gli ſuccedereffimo in capita? Sarebbe beſtemmia il

| dire il contrario, e lo ſtendere così la rappre

: fentazione ultra fratrum filios : e poi quan

tunque gli foffimo nipoti carnali figli di due fra

劃 telli , pure la rappreſentazione non ha luogo ,

perchè verreffimo æquo jure , e non concorreref

: fimo con qualche perfona più ſtretta al defonto:

non concorrereffimo con qualche zio , o zia,

nel qual cafo ha luogo la rappreſentazione .

姆 Quì nò: fiamo tutti nipoti cugini, figli di due cu

gini. La rappreſentazione non fi può ad effi ften

# dere maigrado le legge , e poi quando anche fi |

: 3. ftendeffe , non vi fi potrebbe applicare, perchè * |
egualmente concorriamo, e nell'iftefio grado. E

fe mai fi fuccedeffe al gravante pure D. Vincen

: : zo ci è collaterale affai rimoto, e alla fua fuc-

: ceffione fiamo chiamati in capita , perchè non :

* ha luogo la rapprefentazione. Non ha luogo per- |

* chè concorriamo uell'ifteffo grado : Non ha luo- V

: go perchè ancorchè foffimo di grado difuguale
卯 fiamo ultra fratrum filios . A me pare , che ,

: queſta fia una dimoſtrazione geometrica, con

tro alla quale poffono folamente urtare i cie

鷲 chi , gli ftupidi , e gli oftinati . Ella però è

: largamente ſviluppata nel capitolo quinto della

. prima allegazione , dove fono venuto più a di
'

ftinguere le cofe. Mi lufingo di averne quì det

to tanto quanto mi bafta per perſuader chicchef- *

fia. Se poi qualcheduno ancora ne reſtaffe dub

bio

*
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biofo , vada a leggere quel capitolo , e quì fto

io, ſicuro , anzi ficuriffimo , che tornerà con

tento, e verrà meco arallegrarfi della vittoria ,

che farò per riportarne in S. C.

L’Arbitro ci ha chiamato per metà a queſta fucº

ceffione, ed ha creduto , che ella debbafi rego

lare in firpes. Io l' ho lungamente combattuto

nel capitolo ſtefo. Quì folamente darò un fag

gio delle fue ragioni , e ne farò in breve vede:

re la debolezza. Egli crede che il fedecommeſ

fo di Profpero fia d'un afcendente, ed io glielo

accordo. Egli crede che tale fia anche quel

lo di D. Vincenzo, perchè questi fi proteſtò nel

la fine della ſua difpofizione , che quanto avea

fatto, l'avea fatto per volontà di fuo padre . Ma

tanto non bafta per far che anche il fedecommesto

di D. Vincenzo veſtiffe la qualità di aſcendenta

le. Profpero fuo padre gli laſciò libera la metà

fua, e gli diede la facoltà di poter difporre di

quella di Franceſco nel cafo , che la diſcenden

za mafcolina di coſtui veniffe a mancare. D.Vin

cenzo col fuo fedecommefo chiama quegli fief -

fi, che avea chiamato fuo padre, cioè la difcen

denza di Franceſco, che cominciava da Proſperº

juniore fuo figlio. Nel cafo della mancanza di

queſta diſcendenza chiamò alcuni luoghi Pii ·

Si ha dunque da credere che quando diffe che

ce quella difpofizione per efecuzione della vo

lontà del padre , queſta dichiarazione riguar- |

da quella porzione laſciata da proſpero ſuo pa- |

dre a Franceſco, fulla quale Vie la fa

col
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coltà a D. Vincenzo di diſporre. Questo ို è

il fenfo più naturale, e non già quello che gli fi

vuol dare, e per cui il fuo fedecommeffo debba

mutar qualità. Chi potrebbe credere che queſta fua

femplice efpreſſione abbia da dimoſtrare , che il

padre così gli avea ordinato, quando il padre nel

fuo teſtamento glie ne avea dato la libera facoltà

e gli dà un pieno arbitrio fu quella di Franceſco ?

Ci concede per un momento l'Arbitro , che non

debba dirfi aſcendentale : ma lo vuole far traf.

verfale del primo grado. In queſto cafo ammette

la rappreſentazione fino all'infinito, per cui fup

pone, che l'abnipote , e trinepote poffono anco

ra concorrere col nipote e figli, fe mai il cafo

lo poteffe permettere. Quì gli chieggo perdono,

fe non mi poffo ſottofcrivere al fuo fentimento.

Era D. Vincenzo trafverfale nel primo grado a

Proſpero fuo nipote, da lui iſtituito erede : a

noi è trafverfale in un grado oh quanto più ri

moto! Nella linea collaterale la rapprefentazione

non ha luogo , quando non concorrono perfo

ne di grado difuguale , e quando vi concorref

fero, non fi eftende ultra fratrum filios. Queſto

ć infegna Giuſtiniano, queſto ci dicono i Dotto

ri, e queſta è la legge che certamente dee re

gnare. La fucceſſione in firpes, per queſto fuo

principio non può camminare , e perciò mi lu

fingo, che il S. C. non voglia far conto di que

fta fua ragione.

Egli paffa a dirci che bifogna evitare gli affurdi, e

farebbe un grande affurdo fe noi fette foffimo

C chia
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chiamati per fette parti , e per una folamente

D. Gennaro vi foffe invitato. I fuoi figli non

ne potrebbero aver più ſperanza , e perciò ſem:

brando la coſa troppo inumana, e irragionevole,

non vuole che fi faccia in capita. Ma quì fonº

nuovamente a cercargli ſcufa . Se l'affare fi do

veste regolare dal numero, noi lo vincereſſimo

perchè fiamo fette fratelli, e D.Gennaro è ſolo.

Se egli per accreſcer numero ci vuole aggiungere

i fuoi figli, queſti come fono tre, infieme col Pa:

dre fanno il número di quattro, numero inferiore al
nostro. Se poi colla ſteffa regola a noi fi volef.

fero aggiungere altri tre figli di uno de miei fra:

telli, eccoci tutti al numero di diece, ed ecco”

ci in conſeguenza colla palma della vittoria . Ma

io non mi fo queſto conto nel cafo prefente . La

legge chiama in stirpes quando accorda la raP

preſentazione, ed allora non ha riguardo al nu

mero. Un fratello può concorrere con cento ni:

poti all' eredità di un altro fratello , e zio fi:

ſpettivamente, e ne avrà la metà. Guai a lui

fe il numero regolaffe la fucceſſione. Poco; º

niente glie ne toccherebbe. Cento nipoti posto:
no concorrere con un altro nipote nella fuccef

fione di un Zio comune , e ne avranno centº

Parti, non perchè fono più affai, ma perchè yi

vengono egualmente : e per ritrovarfi nell'iſtesto

grado ... Non è il numero quello che forma l'a;

nima della ſucceſſione , ma è l’eguaglianza delحومهمحر

grado. Non è adunque tanto affurdo quello che
l'Ar
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l'Arbitro vuole evitare , e che ci fa fapere di

effere così inumano, e irragionevole .

Finalmente ci mette innanzi gli occhi l'offervanza,

la quale vuole che debba affai valere per l’in

terpretazione de i Fedecommefli. Egli dice che

eftinta nel 176o. la linea di Gaetano , rimafe

ro le altre tre , quella di Nicola rapprefentata

da D. Domenico, D. Giufeppe, e D. Andrea :

quella di Giampaolo rapprefentata da noi, e quel

la di Gennaro rappreſentata da D. Gennaro. Al

lora come fi fece ? Le tre linee comparvero nel

la G. C., ne cercarono, e ne ottennero la fuc

ceffione in stirpes, e così fi ftipulò : così fi è go

duto. Se mai doveva correre la maffima della

fucceſſione all'ultimo gravato : la linea di Nico

la ci dovea far tacere. Quella era più profima

alla linea, che fi era eftinta. E pure ſeguì tut

to il contrario. Così eftinta la linea di Nicola

nel 1775. , l’altre due linee comparvero nella

C. , e ne ottennero la metà de i Fedecom

meffi: n ebbero di confenſo dal Configlier Com

mefario, l’efazione della metà degli ftabili, e co

sì davanti all'Arbitro anche per la metà reſtò

fiffata la decifione. Queſti paffi da noi dati, fono

a fenfo fuo irretrattabili, e perciò ci debbono to

gliere ogni fcampo , ci chiudono ogni ſtrada a :

poter più cercare la verità delle cofe.

Ma io non credo che la legge fupponga gli uomi

ni infallibili, e che non preſti loro qualche foc

corfo, quando li vegga errare . So che procede

in ciò con cautela , e porge la mano, quando

C 2 la
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la dee porgere, la ritira dove le pare a propo

fito di ‘ritirarféla. L'ostervanza in queſto cafo

non ha quel valore , che potrebbe meritare in
altre circostanze. La volontà de i Fedecommet

tenti, è chiaro, che non chiami in firpes. Ci è

qualche cofa, che chiama piuttoſto in capita. F
:n ei foſſe : ſempre è certo che quandº ci è

:ltă chiarezza di non chiamare ſe in “P”: ,

ỗ in firpes, la legge viene a ſupplire. A che

dunque vale l' offranza? L'offervanza potrebbº

valere quando foffe dubbia la, chiamatº in /tir

pes , o in capita : La volontà è allora mezza

ſpiegata : non fi fa qual ne fia il vero fignifica:

to, i oſſervanza potrebbe ſupplire . Ma quale of

fervanza? Quella di perſona vicina a i teſtato

ri: foſſervanza replicata più volte » ! offervanza

da tutti riconoſciuta. Non ci è queſto nel "";

fo nostro, e perciò addio offervanza. Non ci

chiamata in stirpes, o in capita : Dunq"º viene

franco francó la legge a regolar la ſucceſſio

ne, come fi fuccederebbe ab intestatº · Chi ha

cominciata fostrvanza contraria? Noi. Qua:

Nel 1769. : cioè più di cento anni dopo l'iti

tuzione de i Fedecommelfi. Ella dunque non hº

caratteri d'offervanza, ma di errore ·
Non poſſono ſofrire le leggi , che le volontà dº i

teſtatori fieno in mano delle parti: ma le hanno

riferbate ai Giudici I. voluntatis C. de fide“

com. l. non aliter §. 1. & l. Sicho ff de leg:3.
Gli errori non postono mai viziare, la verità »

mai oſcurarla, mai macchiarla l. illicitas Š. "

|
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ritas ff de off præt. Una falfa offervanza noa

mai fa guerra alla, verità , l. cum falfa de jur.

Ở faſt. ignor. L’uomo colla fua opinione non

può mai guaftar la legge , nè queſta vuol dipen

dere da un errore di chi ne parla in diverſo fen

fo l. cum testamento C. de jur. Ġº faći, ignor l.

fi per errorem ff, de juri/dići. omn. Judic. Pere

grino , e Fuſario efaminano queſto punto della

confeſſione dell'erede gravato , e quando debba

nuocere, e quando nò : ci adducono i fentimen

ti di chi dice di sì, e di chi di nò, che non pre

giudica . Ce ne fanno fapere le ſcambievoli ra

gioni , e ci fanno vedere che fono affai ferie

quelle di chi non vuole effer divoto di fimili

confeſſioni. Ci fanno tante diftinzioni , che chi

legge con attenzione l'articolo 43. num. 6. Ở 7.

del primo, e la queſtione Io 1. del fecondo potrà

liberamente giudicare a favor mio. Ho accenna

to i luoghi : ivi fi potranno rifcontrare, e fe non

fi voglia prendere tanta pena , fi potranno rive

dere nel capitolo feſto della mia prima allega

zione .

L'errore quà è ſtato di fatto. Si è creduto, che i

fedecommettenti aveffero voluta la fucceſſione

in firpes, in queſto cafo della mancanza di quel

la linea. Perchè non fi può emendar l'error di

fatto ? Fideicommiſſum , vel legatum indebitum ,

per errorem fatti folutum , repeti poſſe explorati

juris est, l. 7. C. de Condići. indeb. L'idea del

la condizione dell'indebito è di ripeter quello,

che fi è pagato , e non fi dovea . Non credo

j adun
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adunque, che questo errore di fatto da noi com

mesto, debba effere così indegno di perdono, e |

# emenda , che abbia a farci perdere un *** |

commeſſo, dove fiamo chiaramente chiamati: ab- |

bia a farlo perdere in eterno , e ſenza che la -

nostra linea , dove ora entrerebbe » aveffe più

ſperanza di goderlo : Che confenſo di eredi fi

va quà cercando? L'erede gravato, che dà quì

un tal confenſo, è troppo lontano , è trºPPº ri

moto dal teſtatore, e perciò con qualunque ºº"

feſſione fbi non præjudicat Fufar. qu, 59: " :
Sarebbe bello ſe per effetto di nostro errore, º di

un nostro confenfò, quelli che verranno dº?? di

noi, debbono perdere il fedecommesto, che lorº

è ſtáto laſciato con tanta chiarezza ·

Foste però l'errore irreparabile . . Si foſſe da noi

faputo, che la ſucceſſione era in capit“. 3 : cίο Nię

non ofiante l’avefimo voluta regolare in /"?“ |
Non ci foſſe errore, ma ci foffe una chiara "º": C

venzione, dove fi foffe tutto ſpiegato in termini ?

pur troppo eſpreſſivi . Non fi può venire-nei i

termini di lèfione ? La lefione ultra dimidium p

refcinde la compra, e vendità per la famoſa h2- k

C. de refcind, vendit. Queſta legge è così fa- t;

lutare, éd è così provvida , che è stela nºº: u

agli altri contratti . Ha luogo ancora nella di- V

viſione dell'eredità, e nella ftesta divifione giu: 0

diziaria , , dove ogni picciola diffuguaglianza " }
dee rifarcire per lo famoſo rimedió della k 3: լի

C. Commun. utriufq. Coccejo nel fuo jus Civ. vi

contr. lib. 18. tit. 5. qu. 16. 18., & qu, 4. lib, li

IO, ľa
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1o. tit. 2. viene a farcene queſto dettaglio ஃ.

vore di tante leggi . La tranſazione , quella

tranſazione, che è arricchita di tanti privilegj ,

fe mai cadeffe ſopra cofe foggette al fedecommeſ

fo, e poi fi vedeffe, che vi era leſione , non

ha più forza , e cade a terra Fufar. qu. 662.

num. 4. . Io quì non voglio ripetere quello, che

altra volta ho ſcritto . Ho avuto idea di fola

mente additare il rimedio, che la legge ci por

ge in queſti cafi , e di notare i luoghi , e gli

Autori, perchè fi vegga, che il noſtro peccato

in queſta materia non è irremifibile . La legge

ci perdona, ci accoglie, e ci confola, e non è

così afpra, così ruvida, così fevera, ed impla

cabile, come vorrebbe l'Avverſario, come vor

rebbe l'Arbitro .

Niente dunque ci rimane per poterci afficurare di

queſte fette parti, che ci toccano ſopra i fede

commcífi de noſtri maggiori . Effi non hanno

preveduto il cafo della maniera della fucceſſione

in mancanza di qualche linea . Dunque viene

per loro a parlar la legge · Queſta ci dice, che

la fucceſſione debbafi regolare come farebbe l'in

teſtata , e come farebbe l'inteſtata riſpetto all'

ultimo erede gravato. Se queſti è afcendente, e

vi fon diverſe linee, ella farà in stirpes . Se è

Collaterale, e laſcia perfone , le quali vi com

ariſcono nell' ifteffo grado , farà in capita : fe

in grado difuguale , conviene diftinguere . Se

vi fono fratelli, e forelle, e figli di altri fratel

li, farà allora in firpes , perchè ha luogo la

rappreſentazione: in qualſivoglia altro cafo, farà
673
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în capita. Eccoci a noi. D. Andrea de Jorio è

l'ultimo erede gravato : egli a noi era collate

rale, perchè zio cugino. Noi dunque, che concor

riamo, gli fiamo tutti nell'ifteffo grado. Dunque

che rapprefentazione fi va cercando ? Che fuccef

fione in firpes ? E quando foffimo di grado di

fuguale, come la rappreſentazione non eſce di là

da i figli de fratelli , non può entrare al cafo

noftro. Dunque in capita è la fucceſſione . L'er

rore da noi commeffo altra volta non ci può

pregiudicare. Queſto è errore di fatto, che fi

può fempre emendare : queſto errore , e que

fta noſtra confeffione non può alterare la verità

delle cofe : non è offervanza, perchè non è vi

cina al Teſtatore; perchè comincia nelle noſtre

perſone : perchè non è dubbia la volontà dei fe

decommeſſi, ficchè fi poffa dire, che poffa effe

re interpetrata dall' offervanza, e perchè quando

anche foffe così, farebbe emendata dal rimedio,

che fi accorda alle lefioni . Tutto dunque con

corre a gridare : in capita , in capita, a quella

ſucceſſione de fedecommelfi della controverfia.

GAP,
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C A P. II.

Della Torre.

’ Antichiffima Torra fita nella Real Iſola di

Procida, e fottopoſta al fedecommeffo di D.Vin

cenzo, era quell'oggetto, che più incantava fo

pra tutti gli altri ſtabili di quell' eredità . Ne

ho fatta una piena defcrizione nell'ultimo capi

tolo della prima mia allegazione, dove tutto ho

deſcritto , ed ho fatto fentire il gran rumore,

che queſta Torre fece naſcere. D. Giuſeppe in

uno de fuoi Codicilli ne laſcia a noi la ſcelta .

Come queſta Torre da lui poffeduta confifte in

un appartamento fuperiore , e l' inferiore è da

noi abitato , ed è noſtro , egli prevedendo i

contrafti, volle, che queſta Torre veniffe a noi i

Ed acciocchè D. Gennaro de Jorio, ovvero i fuo

figli, e defcendenti mafcoli non restino pregiudi

cati, voglio, ed ordino, che fi apprezzi la detta

Torre, e che li detti D. Gio: Paolo, e fuoi fra

telli de Jorio (che fiamo noi) facciano buono dai

prezzo di altri effetti al detto D. Gennaro , fuoi

figli, e difeendenti mafcoli quelle porzioni , che

ad effi compete della detta Torre, cósł per caufa

del detto%ர். ordinato da D. Vincenzo

de Jorio , come per altre difpofizioni forfe fatte

a loro beneficio.

Bella , provvida , e giusta difpofizione ! Noi ab

biamo l'appartamento inferiore : noi rapprefen

tiamo più porzioni fu quella Torre ſuperiore :

per

|
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r non far forgere contraſti, egli ci laſcia a nºi

Ía ſcelta . Ma per non pregiudicare și altri

chiamati, stabilì, che quella porzione della Tº*

re, che ad effi ſpettava, fi foffe loro fatta b"
na dal prezzo di altri effetti : E in cafo che

D. Gennaro, e i fuoi figli maſcoli , º al: del

la ſua diſcendenza, contravvenistero a queſta. "
volontà, e ci voleffero inquietare per l’elezione

della detta Torre, foffero tutti eſcluſi dalla fua

eredità, e la porzione , che fi laſciava ad effi

andaffe in beneficio noſtro. Ecco dunque quello,

che prefcrive D. Giuſeppe in queſto ſuo Codicil

lo . " vuole, che tutto venga a noi, che "º

ciamo buono dal prezzo di altri effetti a P.$"
naro, e fuoi figli quelle porzioni, che a lorº ſpet

tavano , e che fé queiti c' inquietafero Pe."
tale elezione , foffero eſclufi dalla fua eredità .

Questa fua volontà fu accettata da D. Gen: ’
e fuoi figli, onde altro non conveniva a farfi,

che aſpettare fefito della divifione, e nella kº"

ta degli stabili, e degli altri effetti, far "º"

no ad effi il prezzo della porzione , che raPP“

fentavano fopra la Torre .

Era dunque पैft: un conto da farfi appresto, º

non era della preſente controverfia . L'Arbitrº

ha voluto che in foddisfazione del prezzo di H*

fta metà della Torre noi foffimo tenuti ſubitº

ad affegnare a D.Gennaro un giardino di due mºg:
gia, e una cafa fita nello ſtefo luogo, dove fi dice:

la via di S. Vincenzo , che da lui fi fuppongonº

anche foggetti al fedecommesto. Io non faprei, Pº*
chè
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chè fi è fatto queſto falto . . Mi pare, che ஃ.

ci è controverfia fu queſto fatto. La difpofizio

ne di D. Giuſeppe è troppo chiara: ella non am

mette dubbio , e perciò merita di effere efe

guita. Le controverfie fubalterne fono di altro

tempo : quando ne ſeguiva la divifione , allora

dovea vederfi come farebbe camminata la faccen

da . Forfe non ne farebbero nati contrafti : for

fe la cofa farebbe andata lifcia, e nella ſcelta,

e nel prezzo fi foffero ritrovate mille vie di

fcambievole foddisfazione , e di genio comune .

Ora il prevenire quello, che potrebbe accadere,

il rifolverlo prima del tempo, il rifolverlo con

tro alla chiara volontà del teſtatore , e il rifol

verlo in maniera, che mò ci offende , non mi

pare , che fia ſtato a propofito ,

Molto meno fo intendere il motivo, per cui fi dee

dare queſto tal territorio, e queſta tale caſa ,

Ella è conceduta in enfiteuf ad alcuni di Cafa

Scotti ; conceſſione fatta da D. Nicola de Jorio,

e da D. Giuſeppe fuo figlio, Ella fi fuppone fot

topoſta al fedecommesto; ma non ci è ancora

giuridica liquidazione , che ce lo faceste fapere .

e quando così foffe, come è in enfiteufi, è d'al

tri, e non più notro . Noſtro n'è il Canone,

che aſcende ad annui ducati 76. 25. : queſto ca

none è quello , che fi dee dividere , e non il

territorio, e la caſa . Il territorio , e la cafa

fono degli enfiteuti , i quali quando ci pagano

con puntualità , non fono tenuti ad altro , e fe

ci vedeffero Paffeggiare per quel luogo, ci potreb

D 2 bę
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bero falutar colle fastate , e cacciarcene via ·

Quando è così , non faprei come fi posta dire,

che queſto anche fia volontà di D. Giuſeppe •

Egli ha voluto, che fi dia, il prezzo, e non al

trö e quì fi affegna un bel cenſo. La Torre ề

stata apprezzata per annui ducati 43. Queſto

cenſo è di annui ducati 76. 25. La Torre ſe il

fedecommesto viene a noi in fette parti, ſi Pº
dire, che è tutta noſtra : fe per metà , anche

ci è porzione maggiore, perchè il libero che vi

fi vede, tocca a noi per due porzioni : Queſtº

canone di duc. 76. 25. fe è foggetto a fedecom

mesto, alla peggior lettura ci tocca per me” :

alla più favorevole per fette parti. Se è liber??

ce ne toccano due parti: in qualunque caſº, :
noſtra porzione della Torre è maggiore di quel

la, che ſpetta agli Avverſari, quella del centº, *

o è maggiore, o è eguale. Come adunque Pº:

quel poco , che tocca alla parte contraria ſopra

la Torre, noi dobbiam effere obbligati a dar lo

TO la fcelta di queſto cenfo ?

E poi, come ho detto; non folamente, non ci è

Proporzione intorno al prezzo, ma anche intorno

alla qualità. La Torre è in parte foggetta, ed è

in parte libera : il giardino, e caía o è libero O |

è di fedecommeffo. Se è libero, come è dato ? |

cenſo perpetuo non ha che far più con noi: fe è

di fedecommesto, biſogna, che fi decidono altri |
Punti · Quelli, che vi fon chiamati , debbon |

indrizzarfi giudiziaramente per cacciarne quegli |

enfiteuti : il giudizio dovrà effere lungo, e in
CCITO
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certo per tante circoſtanze . Ma io lo voglio

fupporre fpedito, e franco : voglio accordare che

appena comparfi i chiamati al fedecommesto, ap

pena cercano en propria perfona, il ritorno di

queſto ſtabile nelle mani del fedecommeffo, che

tutto è pronto , tutto è facile , tutto già loro

accordano i Tribunali . Ci refta da vincere un

altro fcoglio, il quale mi pare infuperabile , e

che vada a fracaffare chi ci vuole venire a con

trafto. Noi fiamo eredi di Nicola de Jorio pri

mo concedente : noi fiamo eredi di D. Giuſeppe

de Jorio fecondo concedente : non ci è inventa

rio dell'una, e dell'altra eredità, che per noi sì

fi foffe fatto: non ci è dunque riferba alcuna di

ragione . Come poffiam con bella fronte farci

avanti, e cacciar quegli enfiteuti da quella ca

fa , e territorio a lor conceduti per fempre da

colui, di cui fiamo eredi, e la cui roba da noi

Ᏺ ဗူ့ con queſto titolo? Non lo faprei : e

fe la cofa è tanto intricata, non mi pare , che

fia tempo di precipitar queſto giudizio col dar

queſto giardino, e cafa in foddisfazione della por

zione del prezzo della Torre : ma che tutto fi

debba rimettere ad altro tempo, e che per ora

fi debba tacere, e dirfi , che fi debba femplice

mente efeguire la volontà di D. Giuſeppe fenza

foggiungere altra cofa.

CAP. :

V
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تاقاتات=–--

|

Nullità del testamento di D. Andrea de Joriº · |

~ Ran cofe fi fono dette contro al teſtamento ,

I che fi volle follennizzato da D. Andrea de

jório a 2o. Luglio 1775. per mano del No:
b. Andrea Cavaliere. Fu attaccato nella G. G.

da D. Tereſa de Jorio, una delle fue eredi ah

intestato. Le fue ragioni furono intefe per quatº

tro mattine, e fe non furono fufficienti ad im

pedirne la via efecutiva , ebbero qualche favºr

revole udienza, coll' obbligarne gli eredi ſeriº

ti non folamente a non alienare i beni º

reditarj , ma anche alla pleggeria riguardo 2

i frutti . Questo decreto fu confermato dal

S. C. ; ma poi portatafi la cauſa davanti

all' Arbitro, qui comparvero ancora. D. An

nantonia, e D. Roſa de Jorio, altre forelle.c"

gine di D. Andrea , le quali unirono le lo ?
voci contro a queſto teſtamento a quelle di

D. Tereſa mia Žia. L'Arbitro approvò questº
teſtamento; e ne volle il valore . Il S.C. ºrº E:

in grado di nullità ne ha da effere il Giudice • |

Queſto teſtamento ha varie piaghe. Mancò nelt:

statore quella ferma volontà di diſporre, che,

richiede per atti così folenni, e così autorevoli
La mancanza nacque dalla ſua debolezza d' ani

mo, e dalla gravillima indifpofizione, onde foș

giaceva da un pezzo. Gli fu frappáta poi da

coloro, che ne furono ſcritti eredi, i quali ſeppe
IO
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ro trar profitto da quello ſtato funeſto, in cui quel

l'uomo già ritrovavafi . Le circoſtanze , che

precedettero , le circoſtanze che accompagnaro

no, le circoſtanze che feguirono queſta difpofi

zione concorrono a farlo cadere a terra - La de

bolezza nell'Autore era chiara, e manifeſta : la

poca , o niuna libertà di fpirito che avea in

quegli ultimi fatali periodi di fua vita, la fol

lecitudine, e bramosa che ne moſtrarono i fuoi

eredi , fono cofe fommamente abborrite dalla

legge . La ſtrada che effi tennero non fu la ftra

da d'onore : fu via che tengono quelle perſone,

che non cercano altro che aver l’eredità, e che

non poffon effere favorite, e ben volute dalla Giu

rifprudenza . Lo dimoſtrano alcune carte, che fi

fono già prefentate, e lo dimoſtra lo fteffo teſta

mento, il quale non fa altro che predicare di

effere estorto, e di effere eſtorto da chi , o non

comprendeva , o non ſapeva quello che vi era

fcritto. L’uno, e l' altro cafo fa guerra a que

fta carta, ed è quell'affunto, che quň imprendo

a dimoſtrare .

Era D. Andrea de Jðrio vecchio d' anni fettanta

fette, curvo, languido , abbattuto, e deboliffi

mo di forze - Egli non uſciva più di cafa , e

tanta era la fua debolezza , che neppure uſciva

a fentir la mesta ne i giorni feſtivi . Era ftato

folito in tempo di ſua gioventù a patir nello

fpirito , e d'ippocondria , in maniera che non

pareva già uomo ragionevole : era affalito in

maniera da queſta funeftiffima infermità, che pa

TGV3
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reva lontano da ogni ragione . Queſto male gli

diede poi qualche tregua, ma verſo l'ultimo co

minciò nuovamente a ricomparire , che pareva

d'animo più abbatturo , che di forze . L'animo

ſuperò tutto, e dalla fua ndifpofizione cominciò

anche il corpo a rifentirfene. Ecco perciò queſť

infelice quaſi divenuto mezz uomo . Chi lo ve

deva curvo , e inchinato a terra, e quafi com

minar boccone, ne reſtava oppreſſo alla fola vi

fta, e non gli pareva più uomo di ſocietà. Chi

poi fi voleva con lui trattenere per fentime

qualche difeorfo, fe ne andava affai fcontento della

fua logica, e fe poteva in riſpoſta carpirne qualche

parola, ma tronca, ed ineguale, era affai contento.

Chi poi bramava diſporne a fuo talento, e farne quel

lo, che ne voleva, era il padrone. Bafta che gli

fi metteva a fianchi, bafta che gli diceva i ſuoi

fentimenti: bafta che glieli ripeteva con qualche

enfafi, e con qualche aria : bafta che avea qual

che Notaro alla manica, che già tutto era leto,

e pronto :

In queſte circoſtanze fi fecero avanti D. Domeni.

c6, e D. Vincenzo de Jorio figli di D. Genna-

ro. Nè effi, nè il loro padre, nè la loro madre, non

l’Avo, e l'Ava erano mai conoſciuti da D.An

drea. La petulanza fu il merito dell'introduzio

ne . Vi fi fecero ſtrada in tempo ch'era viva fua

moglie, la quale avea lo ſpirito fuperiore a fuo

marito. Allora penſarono di voler per loro l'e

redità. Videro da vicino tante ricche veſti: tanť

oro, tant argento , e tante galanterie . Erano -

que
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queſte cofe tant’efche dolciffime, onde i loro cuori

ne rimafero prefi, e vogliofi d'inghiottirle. Non fi

fapevano più partire da quella cafa, e pofero tutto

in opera per uſcirne ricchi . Se la petulanza fu

quella ſcala per cui vi falirono, la petulanza fu

la compagna di tutte le loro azioni fintantochè

non arrivaffero alla beata eredità. Cominciarono a.

promettere efibizioni, e mandar regalucci; a pian

gere , e fofpirare, a gridar miferie, e povertà ,

ad efagerar ricchezze dalla parte noſtra , e ad

ordir quella rete, dove poter fare poi quella'no

biliffima peſca. Videro che D. Andrea già era

uomo di groffa pafta, e facile ad effere da tutti

maneggiato · Credettero che il mifchiar con

arte e la frode, e l'ardire, l'ottenere, il rapire;

era tutto gloria per loro . Volevano in fomma

vincere, e il vincere o per forte, o per ingegno,

era fempre per loro una cofa affai degna di lode.

Restava folo D.Andrea dopo la morte di ſua moglie.

Queſta lo avea iſtituito erede nel fuo teſtamen

to in quanto all’ ufufrutto . Era allora vivo

D. Giuſeppe fuo fratello , col quale noi erava

mo uniti di abitazione . L oneſtà naturale par

che richiedeva che D. Anđrea fuo fratello vec

chio, ed infermo, per non cadere nelle mani di

estranei, e di perfone ſconoſciute, doveffe unirfi

con fuo fratello . Queſta unione , che era affai

propria, e fondata fulla oneſtà la più indifpen

fabile , troncava tutte le ſperanze di quei due

efcatori. Che fecero ? Uno di effi fa pregar la

teſtatrice dal Notaro, perchè lafciando erede D.An

drea nell' ufufrutto, glielo privaffe nel cafo che
fi

-
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fi uniffe con fuo fratello, o con noi . Temeva

il cacciatore che non gli fcappaffe la preda dal

le mani fe mai feguiva quella unione. Così fece

colei per quanto ci atteſta il Notaro , e con

queſta difpofizione così infamante s'incaminò per

lo viaggio eterno . Ella muore : fi dovette far

l' annotazione di tutta la roba : tutto fu anno

tato , ed efpoſto alla vifta abbagliò oh quanto

quelle pupille incantate, che già ne amoreggia

vano l'eredità. Ne arfero, e quafi ne furono ſcotta

ti per la gran fete : ne morirono quafi per la

gran fame.

che fecero adunque per diffetarfene , e per isfa

marfene ? . Tentarono , ogni via , adoperano

tutt’i mezzi, per introdurfi nella caſa di D. An

drea . Guadagnarono l' animo della Cognata

di D. Andrea : guadagnarono l'animo di Maria

Efpofito donzella femplicetta, e di vita ſpiritua

le , che era allevata dall'ifteffo D.Andrea. Uno

di queſti eredí , che fa il Predicatore feppe a

colei predicar si bene , che ottenne finalmente

l'intento . L' ottennero , e trovandolo in quel

le difpofizioni così fatali, cominciarono a pigliar

aria le loro combattute ſperanze . Ecco D. An

drea tralle zanne di queſti cani, che abbajava

no, mordevano, latravano, fintantocchè non af

faporavano quel bel boccone che aveano già adoc:

chiato. Lo chiufero, lo cinfero, l'inveſtirono del

loro ſpirito, e cominciarono a farne quell'uſo ;

che ne volevano · Ecco chiuſa la porta agli antichi

Avvocati. Avea D.Andrea, chi lo difendeva in

tutte le fue cauſe, e queſti era l'Avvocato D. Andrea

Le



35

}

}

Leboff. Che Leboff ? Fuora queſti , e venga

D.Domenicantonio Melegrinis, Avvocato di que

fti ſperanzofi eredi . Uno di effi che avea già

dato qualche paffo per lo Tribunale fotto la

condotta del Melegrinis, fe ne dichiarò procurato

re e fattore . L'altro non uſciva mai di cafa.

per guardarlo : il loro padre non mancava di

venire, e di fargli tutta la ſua affiftenza. Ecco l'e

poca più fatale per queſto vecchio : egli divien

prigioniero: non ha più libertà : l' affiftenza fi

cambiò ſubito in fervitù : non poteva parlar con

chiccheffia fe non in prefenza di quegl’importu

ni parenti : neppure alle perſone di fervizio più

confidenti, fe non nell'ore più profonde della notte.

In queſto ſtato paſsò all' altra vita D. Giuſeppe

de jorio alli 14 di Giugno del 1775. Allora sì

che non ebbero più freno queſti fcoftumati. Chiu

fero D. Andrea in maniera che non era più vi

fibile che a Dio, e a loro. Dov'è più D.Andrea?

D. Andrea già morto al mondo, e profimo anch’

egli di lafciarlo per fempre, cercò l'annotazione in

faccia al fratello ancora ftefo ful letto ferale della

morte, ancora caldo fulla bara, deducendone l'e

redità . D. Andrea fece venire in caſa il Confi

gliere Commeſſario : D. Andrea fece volare in

Procida uno di queſti per metterfi in poffeffo di

un antica Torre, ch'egli non, poteva abitare , nè

dare in affitto, e farla ſcaffare nella maniera la

più clamorofa, e indecente del Mondo; quando

per l'uno, e per l'altro non avea grande intereffe.

D.Andrea in fomma mezzo morto, e quafi cadave

re di anima, e di corpo faceva la ſcena la più vi
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va, e la più ftrepitofa. Egli dunque altro non e

ra che una macchina moffa , ed agitata dalle

perſone le più bizzarre che mai .

Ecco chi era D. Andrea, e come trovavafi quan

do fe ne volle da lui il teſtamento . E pure

in nome di coſtui fi era accefa la contro

verfia nel S. C. , e pareva che egli contrasta

va col furore d'un cane arrabbiatiffimo. Ne chia

mo in teſtimonianza non dico lo Scrivano della

caufa, ma l’ifteffo degniſſimo Signor Configlier

Commestario. Nel bollore de i contradittorj , e

mentre pareva che D. Andrea tutto intento alle

robe , e alle cofe di queſta Terra ne contende

va l'ombra con tanta veemenza , ardore , pre

mura, intereffe, calore, odio, rabbia, e fdegno,

in maniera come fe ora cominciava a far la fua

comparfa nel Teatro del Mondo, e come fe a

veffe una numerofa famiglia , o fratelli , nipo

ti, forelle , o altri parenti più ſtretti : in mez

zo a tanti fracaffi , che fi udirono romoreggia

re per lo Tribunale, per la Città , pe i Caffè,

e per dove le bocche di queſti uomini di piaz

ze fi facevano fentire , muore D. Andrea .

Com'è morto, e quando ? Egli contrafta, e con- L

trafta morendo? La ſua infermità non fu nota :

non fu nota la fua morte . D.Andrea era chiuſo,

D.Andrea era guardato. Come dunque faperne lo

fato ? Altro dunque non fe ne feppe che la morte,

e il gran teſtamento ſcritto un giorno prima di mo

rire . Le porte fi chiudono, fe ne proibiſce il com

mercio : l' aria fteffa fu fepolta in quelle ſtanze

per
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# per non portar qualche notizia di quella ஃ.

# mità. Notaro infolito fu chiamato per follenniz

zare quella gran Scrittura : altro Avvocato , e

蠶 propriamente quello degli eredi, fu adoperato per

欧 configliarla, e ftenderla.

崎 Queſto teſtamento fi apre : fi trova ſcritto da chi

# era l'Avvocato degli eredi : fi trovano eredi

岐 quelli, che da un pezzo aſpettavano queſta feſta.

蛇 Gli amici , e i loro parenti fi rallegrano con lo

｡ ro del gran colpo : quei primi giorni furono

! tante Paſque , e tanti giorni di gloria , di al

legrezza, e di rifurrezione per quella fami

ம் glia : il Padre degli eredi che ſpafimava d' af

: fetto per D. Andrea , alla ſua morte quafi

:'', n è impazzito per l' allegrezza , e ne dà in

»" ecceff : ftupido ammira il valor del figlio , e

}} che ſenza ſtudiare , e fenza travaglio avea fa

w puto in poco poco acchiapparfi una sì bella e
:

* , \,
* *

* redità, fi reputa beatiffimo per effer padre di unK* |- |- • - - |

::: figlio così valorofo , e diceva a chi feco lui in-s–

nocentemente fi condoleva che avrebbe defide

rate fimili morti ogni giorno per lui , morti

così preziofe , e che tanto l'arricchivano.

Lettofi il teſtamento corfero quei cani ad afferrar

la preda . Volano in Vicaria, e ne ottengono il

preambolo , non oftante che la morte foffe fufſegui

| ta da due feſte di precetto . La Vicaria inibita

a tempo, non fu nello ſtato di poterglielo da

re . La lettura del teſtamento inorridì tutti : fal

fità , irregolarità, iniquità , cofe non vere, co

fe contrarie alle fcritture, cofe contrarie al buon

fenfo, alla ragione, cofe avverſe all' anima del
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testatore, in fomma lo ſpirito innaſprito degli

fteffi eredi, che vi comparve , e non il pacifico

del defonto, fecero credere che la volontà era strap

pata, che neppure, lestero quel teſtamento al mori

bondo, che ne ſvelfero a forza dal labbro di ef.

fere in quel foglio la fua volontà, e che a forza

fecero ſottofcrivere. Ne ricorſi in Vicaria a no

me dell'erede ab intefiato . Già ha detto quel

lo che diffe la G. C., quello che diffe il S.C.,

e come fecero vedere che ne reſtaffero ombreggiati.

Nel corſo di queſto giudizio amichevole , gli ere

di ſcritti diftraggono tutt i mobili ereditarj di

D.Andrea, veſti, oro, argento ed altri mobili in

faccia al decreto della G. C., e del S. C.

Tutto è al vento , tutto è in fumo . Che

ſpirito ! Come non volevano rubare il teſta

mento quando rubaron alla G.C., al S. C. quei

mobili che non poteano alienare? Nel corſo dique

fto giudizio fiegue la fuga dalla loro caſa di Maria

Efpofita. Che non fanno, che non dicono, che non

operano queſti eredi per rubarla! Rieſce l'intrigo,

e quell'infelice vittima della fua ſcempiaggine,

e dabbenaggine è nelle loro mani. Effi l'avevano

indotta a fare il teſtamento, come fe coſtei fof.

fe vecchia, e vicino a morire . La maltratta

tarono dopo e poi fentendola fuggire l'accarezza

rono per farla ritornare. Gran che? Cacciano

una Zia carnale di cafa, vecchia , benemerita

perchè avea fatta la donazione a loro bene

ficio, e che fi proteſtava di non volergl'interestare,

e poi fanno tanto ſtrepito per ripigliarfi una del!

Annunciata da loro non mai conoſciuta,":"
O13
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folamente poteva difporre di qualche cofa? V.i

eredipeti, e veri cacciatori di eredità fomminiſtre

rete voi gran materia a i Romanzieri, e a i Poeti

per far vedere fin dove poffa giungere l' u

mana ingordigia, e miferia, ma io vorrei , e

fpero che fomminiſtraffivo, anche alla legge gran

motivi di dichiararvi tali , e di cacciarvi da

ueſta eredità e di far vedere che veramente

: teſtamento fia una ſcena, ed una commedia.

În fatti il Notaro atteſta che D. Andrea volle fa

re quel teſtamento per non morire ab intefiato:

lo dice nel principio, e nell'atto della chiuſura.

Queſto fu falſo , perchè D. Andrea avea fatto

il fuo teſtamento, e codicillo . La legge ultima

ff, de her. infº. annulla un teſtamento, dove fi

errrava nella cauſa finale. La cauſa che fi appone

nel proemio, e propriamente quella che fi ef

prime per non morire ab intestato, è cauſa finale,

la quale fe regge, dà credito al teſtamento : fe

nò, ne fa fcemare la forza . La legge che ho

citata, Cujacio che la illuſtra, Cefalo, e Rodoe

rio, che ci fanno quelle chiofe, che io ci ho fatto,

fono ſtati alla lunga da me rapportati nella mia

feconda Allegazione ſopra la nullità di queſto te

flamento.

Gli eredi di queſto teſtamento fono quegli fteff ,

che ſtavano a fianchi dell' infermo , e che ne

foſpiravano la eredità ... Come il teſtamento è

fcritto dall' Avvocato di queſti eredi , il quale

in confeguenza n'era amico, anzi piucchè ami

co, queſta circoſtanza, è la prima nebbia, che
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comincia ad appannar la vifta di queſta tremenda

fcrittura. L'effere poi il teſtatore ſotto dominio di

queſti eredi, e l'aver diſpoſto in quella manie

ra che faremo brevemente per vedere, accreſce

il peſo alle mie ragioni, e concorre mirabilmen

te alla caduta del teſtamento. Que due non fo

no contenti dell'eredità: e come per mifericordia,

e per naturale oneſtà dell'Avvocato eſtenfore ci

ammifero anche il loro fratello maggiore , che

ritrovavafi nella Real Iſola di Procida, penſaro

no nuovi argomenti per afforbirne in altra via ef.

fi foli tutta la caccia .

Vi erano de i buoni mobili nella cafa di D. An

drea : veſti , galanterie, oro, argento, e gran

denaro. Queſti begli oggetti erano innanzi gli

occhi di quei due eredi. Che fecero? Se ne fe

cero fare un prelegato, e per darvi qualche co

lore, lo dipinfero come dovuto alla loro affiften

za , e alle difefe che un di effi avea fatto fenza mer

cede alle caufe di D.Andrea. L'affiftenza non era

vera: non era vera queſta difeſa, anzi per una ma

teriale preſenza, che uno di queſti prelegatarj avea

impreſtata ad un annotazione che fi fece in fua

cafa, quafi pochi giorni prima , ebbe ducati tren:

ta . Io qui non attacco il prelegato, perchè è

appoggiato a cauſe falfe . Lô eſpongo nella ſua

eftenſione per far vedere che non è regalo del

teſtatore, ma è opera di chi lo voleva . E ciò

tanto più , quanto perchè fi fecero fare al fin

to teſtatore delle falfe dichiarazioni. Egli prima
di laſciare un tal legato dichiara che ಬಣ್ಣ è
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fuo, tutto era da lui acquiſtato , tutto l’ oro ,

tutto l'argento , tutti i mobili . Queſto fatto

non è vero : D. Andrea avea la porzione de i

mobili del padre : D. Andrea ebbe alcuni mo

bili regalati alla fua moglie da fuo fratello , a

forelle : D. Andrea avea alcuni mobili che gli

toccarono per la morte di Monfignore fuo fra

tello , che apparifcono dalle ſcritture, e dall'an

notazione , e pure a fronte di tante Scritture fi

fa queſta dichiarazione, e fi fa poi il prelegato

per caufe non vere, e all'ińtutto falfe. Non pa

reva più D. Andrea: egli non era più l'ifteffo:

era quegli che volevano i fuoi eredi .

A mifura che fi cammina più avanti non fi conofce

veramente più D. Andrea. Egli dichiara che nel

1756. paſsò un iftromento con fuoi fratelli, do

ve fi riferbò certe ragioni , e certe porzioni .

Queſte ragioni , e queſte porzioni aſcendevas

no a fomma di qualche confiderazione. Si pen

sò di farne anche un dono a quel prelegata

tario, che fi finfe avergli difefe le caufe mer

cede . A lui dunque fi laſciano tutte: e fi pre

fcrive che le ſperimenti contra di noi. In fatti

ha cominciato a farlo, e, fecondo il fuo calco

lo, queſte ragioni, oltre alle porzioni, formano mi

gliaja, e migliaja . Non baſtò . Si fa che D.An

drea anche laſciaffe a queſto diletto prelegatario

gli antichi fedecommeffi: Queſto prelegato adunque,

come parto d'ingegno infano, e ftupido, perchè

arriva a lafciar cofe, che non fono fue , e che

ognuno intende , che non fi poffono laſciare :
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come frutto d' animo diſperato , perchè laſcia

funefti femi di difcordia, non è opera di un uo

mo fano, e che è per preſentarfi davanti Dio:

e perciò unito agli altri è un altro argomen

to della debolezza del teſtatore, e della feduzio

ne degli eredi . |

Ci ſono i legati di ducati cinquecento a Maria E

fpofito in ufufrutto, e dopo la fua morte all'i

fteffo prelegatario amatiffimo. Ci è il legato di

ducati fettánta all'Avvocato eſtenfore , fcordan

dofi del ſuo antico Avvocato, al quale niente la

fcið, e che effendo comparſo in S.C. per effer pagato

ha ottenuto ducati cento cinquanta. Ci è il legato di

ducati cinquanta al padre degli eredi, oh quanto be

nemerito del teſtatore: alla Cognata, al Game

riere, gente di fervizio e niente alle forelle cu

gine della linea di Gaetano ch'erano bifognoſe,

e alle quali in vita foleva dar qualche coſa :

nulla a i nipoti cugini, niente alla forella car

nale , poco o niente per l'anima. Ecco la di

fpofizione di D. Andrea, la quale confiderandoli

nel fuo intero aſpetto ci laſcia fegni manifesti

di effere ſtata strappata dalla debolezza di quel

vecchio , che vedendofi ftretto , ed allacciato :

vedendofi afferrato trall'unghie di certe Arpie ,

dovette abbandonarfi , e ſcrivere , e parlare co

me quelle volevano. Tutto è inverifimile: tutto non

è naturale; vi fi vede la mano degli eredi, e non

ľ animo del teſtatore. Veramente chi ci vuol di

re che cofa foste avvenuto nella ſua cafa? Tutto

ci è oſcuro . Queſte cofe fono di difficile pruor

Vç:
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ve : ci baftano le congetture fecondo le dottrine

di Afflitto, e di Capecelatro da noi altrove rife

rite. :

Ma ſe non ci è nota la maniera colla quale que

fti eredi lavorarono, e ftrapparono la volontà di

D. Andrea, per mancanza di mezzi, che ci fa

rebbero tutto fapere quando fucceſſe il gran

fatto : il teſtamento ce n’ è una dimoſtrazione

affai parlante . La debolezza di D. Andrea, l'ef.

fere ſotto il dominio degli eredi , e l'indiſcreta

difpofizione fono argomenti che fecero annulla

re un fimile teſtamento dal S. C. . Lo fece

altra volta il S. C. ficcome ci rapporta il Pre

fidente de Franchis nella decifione 18o. Una

donna avea iftituito erede fuo marito nella fom

ma di ducati fei mila. Fu attaccato il teſtamen

to di nullità , non già perchè foffe falfo , non

già perchè foffe mancante di qualche folennità, ma

perchè non pareva ben fatto, ma perchè non ci re

gnava una piena libertà . Il marito ricorreva alla

l. fin. C. f, quis aliquem teffari prob. in virtù della

quale gli era permeſso d'indurre la moglie a diſporre

a beneficio fuo. Il marito ricorreva alla l. merito ff.

pro foc., dove fi ftabilifce che il dolo non mai fi

prefume, e che fi debba provare, e dimostrare.

Ma tutto fu inutile, tutto fu vano . Il concor

fo delle circoſtanze nelle quali fi era fatto quel ...

testamento venne a fargli guerra, e lo fece ca

dere a terra. Trall' altre vi furono queſte : lá

dettatura del testamento, che non iera della don

na, ma di un uomo: l'aver tardato, o niegato

l'avvifo della infermità alla madre , e a i fra

F 2 telli
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telli della testatrice , e l' effer ella fotto il do

minio del marito. Si diſcufero a queſta ºccº“

f:ne i fentimenti degli Autori, e particolarme"
te degli Addenti al Configlio 489. di Decio, e

quello che confidera Menöchio conf. 45. reſpºn.

i. volum. nu. 35. ver non obstat : il quale con

currentibus fubſcriptis tantum » feilicet imbecilli

zate mulieris, existentia ſub regiminº viri, ac i

pfius viri potentia , & diſpoſitione intempestiva

ºmnium bonorum in beneficium viri , * di fenti

mento che la l. fin. C. ſi quis aliquem ºf."

ha luogo, e che nulla debba riputarfi una fimi
le difpofizione . Si preteſe in S. C. che molte

di quelle cofe non erano bene Provate : ? che

il dolo non fi dovea prefumere » ... :º ni

hilominus fante in præſenti cafº.» difficultate

probationum, quia prædicta omnia ,feu major pars
gefa erant in domo viri 2. in qua "º" aderant

miſ ejus confanguinei , & familiares » & indi

fcretă diſpoſitione Sacrum Conſilium credidit bis

probationibus es congestis per jaf in l. f qui:

en argentariis §. præter air ff. de eden. etiam quia

dolus ex conjesturis probatur l. dolums C. de dol.

Queſto è il rapporto che ce ne fa il Preſidente

de Franchis, il quale conchiude che queſta fen;

tenza fu confermata in grado di riclamazionº

Çollateral Configlio:Chi non vede in queſta decifione il teſtamentº di

D. Andrea ? Vecchio, debole , è nelle branche

di coloro che lo vogliono morto, ma preceden:

te la diſpoſizione a loro favore. Non fi m:"
|- |- «. a di
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a dire la fua infermità , nè la fua morte a i

nipoti cugini , nè alla fua forella carnale . La

difpofizione è indiſcretiffima , perchè tutta tutta

è a favor loro, ed è loro dettatura, anzi quafi

fcritta da loro. Tutto accadde nella cafa, dove

effi abitavano , dove tenevano le porte chiufe ,

dove tutto pafava innanzi a loro . Chi ci vuol

dire come paſsò la faccenda com quel vecchio ,

e come la paſsò un giorno prima di morire quan:

do fi venne a fare queſto gran teſtamento ? Il

dolo quì è manifeſto , e vi comparifce in una

maniera più fenfibile di quello che fi congettu

rava nel cafo del Preſidente de Franchis . Se al

lora dunque baſtò a non far correre quel teſta

mento, ora dee forzare il S. C. a far perdere

la memoria di queſto.

Quella decifione, che ho fedelmente rapportata, è

ſtata la norma , onde i Dottori fi fon fempre

regolati quando hanno voluto difcorrere, fu que

fta gelofiffima materia. Bafta per tutti de Marinis.

Queſti nell'Allegazione 136. riferiſce che la Prin

cipefa di Caſtiglione avea fatto in Roma un

teſtamento , in cui avea laſciato un legato di

ducati quaranta mila al Duca di Sermoneto fuo

fuocero, e al Principe di Caferta fuo marito .

L'erede fu richiefta di queſto legato : vi fi op

poſe , e de Marinis ne foftiene le ragioni. E

gli credette che il legato non fi dovea. Non fi

dovea perchè vi fu la "riverenza al marito , la

quale era capace di far perdere la libertà alla

moglie, e che poteva paragonarfi a quelle pre

ghie
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ghiere importune, che generano tedio, e mole

ftia , Non fi dovea perchè la donna era debole,

perchè era lontana da i fuoi , era tutta nelle

mani del marito, e del fuocero : perchè il gior

no appreffo chiuſe gli occhi a questo mondo ,

perchè in queſte circoſtanze non fi preſume di

effere in retti fenfi : perchè fe aveffe voluto, non

poteva fare altrimenti . Non fi dovea finalmen

te perchè vi era la decifione del Prefidente de

Franchis ( che è quella, di cui ho parlato più

ſopra.), la quale era tutta al cafo : debolezza

della donna , indiſcreta difpofizione , e l'effere

nel governo di fuo marito. Tutte queſte circo

ſtanze induffero queſto bravo Autore a ſcrivere

contro, a queſto legato. Lo ripete cogli fteffi ter

mini nell'offervazione alla deci/. 148. della Re

gia Camera della Sommaria num. 12. Ở 13.,

e ci fa credere che era coſtantiffimo , e fermo

in queſta idea .

La Giuriſprudenza Francefe regolandofi collo ſpiri

to della Romana anche abborriſce fimili difpofi

zioni. Nel tomo quinto delle Cauſe celebri, ed

interestanti raccolte da Pitaval fi parla di un

teſtamento, che fu attaccato da varj lati . La |

figgeſtione fu uno de i colpi più atroci, che a

veffe avuto · Queſto teſtamento non avea altro

che la fola ſottofcrizione del finto teſtatore, ſtrap

pata dalla ſua debolezza . Ivi fi laſciava erede

un Oſpedale, ma fi era già provato che chi n'e

ra Priore dovea profittar di tutta la rendita :

che la ſua famiglia era tutta nemica delľ erede

del



del fangue, e concertò il teſtamento a favor delº

lo Spedale credendo con queſto mezzo di con

ferir qualche privilegio a quella difpofizione .

Affinchè riuſciffe un tal concerto fecero fcrivere

il teſtamento dal Notaro fratello del Teſorierę

dello Spedale .

L'erede chiamato dalla legge con queſti fatti alla

mano venne a combattere quella carta con varie

prefunzioni , che manifeſtavano la fuggeſtione . .

La prima fu ritratta, fecondo il fentimento di

tutti gli Autori, dallo ſtato del teſtatore, il qua

le, o per forza del male, o per debolezza dello

fpirito, può facilmente effere da altri perfuafo .

Qui fi adduffe Dumovlin ful Configlio di Decio

in verb. blandis, il quale dice che quando il

testatore è debole , ed è facile a perfuaderfi , è

affai ftringente la prefunzione che ne vuol rica

vare la fuggeſtione del teſtamento . La feconda

fu ricavata dalla fteffa difpofizione, che fu fatta

in pregiudizio de parenti proffimi . Quando pro

ximiores fraudantur, dice l'ifteffo Dumoulin, il

quale altrove dice : in his qui habent testatorem

/ub /uo regimine, præfertim durante illa infirmi

tate . La mifterioſa condotta che tennero quelle

due perſone, che aveano concertato il teſtamen

to diede da un fegno troppo chiaro di qualche

frode. L’altra prefunzione finalmente nacque dal

l'effer quel pretefo teſtamento ſcritto per intero

di carattere di quel Notaro fratello del Teſorie

re dello Spedale, in maniera che non vi era al

tro che la fola firma del teſtatore . Si 80ಣ್ಣಿರು
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fe che tutta la difpofizione venne a dipendere

da quel Notaro , qual cofa finì di convincere

che quel pretefo teſtamento non fi fu altro che

un opera di raggiri dell'ifteffo Notaro, e di colo:

ro, che lo muovevano. Queſta caufa fu difeſa dal

Signor Puyot Avvocato del Parlamento di To

lofa, ed a 3o. Aprile 1739. fu dato fuori ľAr

reſto, col quale fi caſsò il teſtamento, e fi die

de la ſucceſſione di tutt'i beni all'erede del fangue.

Che altro aſpetta il S. C. per far l'ifteffo anche

al fuppoſto teſtamento di D. Andrea ? Eccolo

chiaramente dipinto nel teftamento di quella

donna rapportato dal Prefidente de Franchis: te

flamento di perſona debole , inferma , fatto in

fua cafa, dove vi erano foli quelli, che ne fu

rono eredi, loro dettatura, da loro ſcritto: tut

to per loro : indiferetiffimo , irragionevole, inu

mano. Eccolo dipinto nel teſtamento della Prin

cipestà di Caſtiglione riferito da de Marinis :

fatto in caſa de i legatarj, fatto da una donna

debole, viene a morire lontana da i fuoi, in

diſcretiffimo. Eccolo finalmente delineato nel te

stamento di quel Francefe, che fi vide folamen

te da lui firmato, la cui firma fi frappò dalla

fua debolezza , che fu ſcritto da chi era fra

tello del Teſoriere dell'erede, tutto contro all

erede prostimo, tutto a favore di chi ſtava alla

custodia dell'infermo. Se il S.C. altra volta, feil

Parlamento di Tolofa annullarono fimili diſpost

zioni, perchè non dovrà fare l'ifteffo riſpetto ?
questo efimero, ridicolo, e barbaro ಗಿಚ್ಟ di
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D. Andrea de Jorio ? Quì ci è più ragione da

farlo, ed io per la folla di tante pruove, e più

forti prefunzioni, ho più motivo # fperarlo.

L’Arbitro me l' ha fatto : ha voluto che queſto

teſtamento doveffe correre con tal nome, e che

non meriti di effere contraftato . Io mi lufingo

di non effermi ingannato in queſta imprefa , e

che l'Arbitro non debba effere intefo dal S.C. :

le fue ragioni più mi danno coraggio, ed io ne

darò un picciol faggio, perchè la nullità di que

fta carta meglio comparifca alla vifta di un fon

damento così rovinofo, dove fi vuole far appog

giare. Mi piace quando pianta il principio, on

de poterfi argomentare il valore di ogni difpofi

zione. Egli lo fa dipendere da tre cofe : dalla

perſona del teſtatore, perchè fia di fana mente,

e in piena libertà di poter difporre delle fue ro

be; dalľ oggetto della difpofizione , perchè fia

lecito, e dalla forma, perchè fia regolare, e tut

ta conforme alla legge . La forma quà vi è, ed

io anche glielo concedo : l' oggetto anche vi

compariſce lecito, perchè non fi veggono iſtituiti

eredi perfone infami , come erano una volta i

Mimi, gl'Iſtrioni, i Lenoni, ed anche le mere

trici, gli ufurarj, e giocatori , ed altre perfone

infami. Non vi fono fratelli tralafciati, non fo

relle paffate fotto filenzio: l'oggetto adunque è

lecito, e non è da profcriverfi .

Quà non poffo venirgli appresto fenza qualche di

ftinzione · Farei torto agli eredi di D. Andrea,

fe li faceffi comparire in contrapoſto alle perfo

ne infami , . Effi non fono tali » anzi debbono

Ꮐ effe
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effere così modeſti, che debbono fentirfi offefi di

un paragone così vergognofo . L'oggetto della

difpofizione di D. Andrea non fi dee tanto mifu

rare dalla qualità intrinfeca , e dal costume dei

fuoi eredi per poterfi dire fe fia lecito, ed one

fto. Le circoſtanze della difpofizione , e la fo

ſtanza della medefima ne debbono farne la rego

la . Il teſtatore, fe ne muore in mezzo a due,

che nulla fanno fapere della ſua infermità , o

della ſua morte : fe ne muore non fi fa come ,

e fra due giorni : in tempo sì piccolo fi vede

un teſtamento da lui ſottofcritto, ma ſcritto quafi

da i fuoi eredi, quando è ſcritto dal loro Avvocato:

in queſto teſtamento fempre compariſcono tre ere

di, due de quali ſtavano attorno, e facevano una

incomoda, e moleſtiſſima compagnia al moribondo,

ed un altro n era fratello : poi tornano quelli

primi due a vederfi con un pinguiffimo prelegato:

indi uno di effi fi fa nuovamente vedere con

un altro prelegato anche ubertofo, poi con un

altro da non diſprezzarfi : effi gli eredi , effi i

prelegatarj, effi quafi tutto : niente alla forella

carnale, niente alle affiitte fue cugine , niente

a i nipoti cugini , poco, o nulla per l'anima ·

Queſte circoltanze rendono indiſcreta la difpofi

zione, e quindi non fi può dire, che l'oggetto

della medefima dee correre per non vederfi ifti

tuite eredi perſone infami . Lungi da noi un

confronto cotanto ingiuriofo, e così indegno: la co

fa fi faccia più civile, e fi abbia l'ifteffo intento.

Mi pare però, che l'Arbitro abbia prevenuto que:

incontro, Perchè così fi prepara a pai .A
Աl
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lui fembra plaufibile la difpofizione, buona, giu

sta, e decorofa. Non ci dovea effere che D.Gen

naro, ei fuoi figli, che aveano da effere con

templati da D. Andrea . Mia zia, che gli era

più ftretta, era vecchia, e ben agiata. A che dun

que farne menzione? Noi, che gli eravamo cu

gini, come gli era D. Gennaro, non dovevamo

meritar niente: neppure un fiore, niente, niente.

La gran ragione fi era perchè noi fei, incluſi in

un folo periodo, avevamo avuto due porzioni dell'

eredità di D. Domenico, D. Giuſeppe , D. Ro

fa, e D. Carmina, oltre a i prelegati . Noi fia

mo ricchi: chi fa l'Avvocato, chè il Regio Go

vernatore, e chi batte la strada di S.Pietro. Dall’

altra parte D.Gennaro era povero * ara gran 4U6y“

gogna, che eff?, e i fuoi figli doveffero cercar la

limofina dagli altri , e non aver quell eredità .

Fece dunque bene D. Andrea , e diſponendo in

quella guifa fi configliò coll' one/?à, e colla giu

ftizia naturale. Cosi efce l'Arbitro dagl'impac

ci, e così giuſtifica quella difpofizione, che è in

difcretiffima.

Avea D. Andrea la forella carnale, e perchè non

contemplarla ? Contempla la Cognata, la fervitù,

il nipote, i promipoti cugini, e non quella ? L'

Arbitro fe ne fcorda di queſta circoſtanza. Ma D.

Andrea avea anche le forelle cugine, non tanto

comode, anzi ftrette dal bifogno, e alle quali in vita

porgeva qualche foccorſo. E perchè nón parlarne ?

Contempla i parenti più rimoti, le perſone eſtra

nee, e non quelle ? L’Arbitro fi fcorda di que

fte circoſtanze . Avea un altra forella cugina ,

G 2 ch’
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ch era mia zia, e perchè non onorarla in nien

te, quando onorò tante perfone più larghe, ed

eftranee ? L'Arbitro fi fcorda di queſta circoſtanza.

Ci eravamo noi. Noi fiamo fei: D. Gennaro è

folo: noi abbiamo avuto due porzioni dagli altri

zii, e D. Gennaro, e i fuoi figli la terza : ficchè

egli ha più di ciafchedun di noi . Ora fe fi fa

un cumulo dell'eredità di D. Andrea, di D. Do

menico, D. Giuſeppe, D. Rofa, e D. Carmina

de Jorio , ed io folo aveffi avuto le due parti

di queſti ultimi fratelli, e forelle, e D. Genna

ro , e i fuoi figli la terza coll' eredità intera di

D. Andrea, fi trova, che effi aveffero avuto più

di me. Non ci è dunque eguaglianza con que

fta difpofizione di D. Andrea. E queſto è quan

do anche foffi folo : ora che fiamo fei, quanto

iù dee crefcere l'argomento a favor noſtro, e in

disfavore del Laudo. Le miferie degli Avverfarj,

e le noſtre dignità, che a noi vengono cortefe

mente, e a quelli pietoſamente attribuite, fi fono da

me accennate per far ridere, e non perchè le re

putafſi degne in queſto riftretto di effere confutate.

Ragiona poi l'Arbitro fulla perſona del teſtatore, e

dice, che D. Andrea era provveduto di ragione,

e non gliene mancava l'ufo · Crede che più to

fto era accorto, e diligente. Nulla ci dice del

la feduzione, e della circonvenzione, che fi prati

carono per iſtrapparne la volontà . Accenna gli

atteſtati, che fecero l'Avvocato D. Andrea Le- N

boff, ed il Notar Fiordelifi , i quali giurano che

non era capace di far teſtamento , che non lo

vedevano ne i fuoi rettiffimi fenfi, che ſe aveſ

fe
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fe voluta far difpofizione, l'uno non fi farebbe

fidato di configliarlo, nè l'altro di ftenderlo fen

za l’intervento di qualche Miniſtro . Il Notaro

atteſta, che prima di morire , D. Andrea non

comprendeva, che cofa era procura ad lites. E

pure l'Arbitro deſcrive ridendo queſti atteſtati , e

dice , che di quà fi dee più tofto argomentare

l'accortezza di D.Andrea. Io non voglio brigar

mi troppo con lui in queſto riaffunto : l'ho fat

to abbastanza nella feconda mia allegazione. Ivi

chi è curioſo potrà effere ſpettatore più conten

to, e Giudice ancora delle noſtre controverfie .

A me pare, che quel che ho toccato in queſto

capitolo intorno alla nullità di tal teſtamento,

potrà baftare per farlo cadere , e che non può

foſtenerfi neppure da quella forma vifibile, che è

tanto privilegiata dalla legge. La verità è quel

la, che dee il S. C. ricercare : quà così fi giu

dica, e non colla durezza , e ſcrupolofità delle

formole giudiziarie. La maestà del Tribunale Su

premo non lo foffre. Bafta, che la verità comia

ci a balenare, che dee effere da tutti accolta, e

riverita. Bafta frall’ombre un folo lampo all'ac

corto Nocchiero , perchè vegga il polo , perchè

non fi fmarrifca in mare , perchè afferri final

mente il porto. Tanto fpero, che voglia fare il

S. C. å diſpetto di qualunque velo, onde quì fi

è cercato di ricuoprire il vero.

Non laſcerei mai di parlare , io farei fempre gar

rulo , io griderei come una ſtridula cicala con

tro a queſta carta. Dovunque mi volgo, altro non

veggo che improprietà, che feduzioni, che sfor

« * * * |- |- { zi
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zi illeciti per fabbricarla, e per avvalorarla: ella

fembra tutta buona in apparenza : firma chia

ra , e nitida del teſtatore : cifre replicate da

lui in ogni carta : teſtimonj rogati, che v in

tervengono per follennizzarne la volontà con tut

te le formole ricercate dalla legge : Notaro, e

Giudice a contratti, che vi compariſcono col

loro carattere : tutto in fomma viene a fuggel

lare queſto grande atto . Che altro dunque fi

poteva ſperare dagli eredi ſcritti per viverne fi

curi, per ripofarne all'ombra, per goderne tran

quillamente ſenza timore , e per far che queſto

titolo di eredi foffe acclamato da tutri nella lo

ro perſona ? Ma pure non è ſtato così. L'ap

parenza ha parlato per loro, ma la verità per

me : e come la verità era ancora nafcoſta, era

uafi fommerfa nel pozzo fecondo l'efprefione del

Filofofo, mi è convenuto di diffotterrarla, di cac

ciarla dal fango, di pulirla, e di prefentarla tutta

nuda,e tutta ſchietta avanti gli occhi del Magiſtrato.

Mi fono affannato in queſta imprefa , mi fono

in qualche maniera fdegnato , mi è convenuto

talora rompere qualche legge di quella mode

razione , che mi avea propoſta : ma io più

avrei dovuto fare : dovea più piangere , dovea

più efclamare , dovea più rifentirmi, dovea in

ſomma comparire con tutta l'aria di Declamato

re . Io quò non vengo certamente a deſcrivere

le glorie di quella famiglia , che tutta a noi

nemica, tutta nemica della legge, e dell'onestà,

è giunta a foggiare una ſcrittura così fanguinoſa.

Ogni virtù, non che la mia, farebbe ſtata abbattuta

da un colpo così atroce - CAP,
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C A P. IV.

Della donazione fatta nel 1732. dal Canonico

D. Francefco, D. Domenico, e D. Giuſeppe

de Jorio a beneficio di D. Andrea de

Jorio, e de i fuoi figli.

’Anno 1732. fi pensò di far paffare alle noz

ze D. Andrea de Jorio. Il Canonico D. Fran

cefco, e gli altri fuoi fratelli D. Domenico, e

D.Giuſeppe, moſtrandone tutta la premura, fi ob

bligarono di vivere unitamente con lui , di far

gli una procura amplifima, e irrevocabile a po

ter efigere tutte le rendite di cafa, così capitali,

come terze, ed intereffi, e di ſpendere a fuo mo

do, e piacere, fenza darne conto veruno, e col

la promeffa di non rivocar la procura . A tan

to fi obbligarono, e non più i fratelli per fofte

nere il decoro del matrimonio , nè paffarono a

far alcuna donazione fe non nel cafo, che farò

per riferire . Ma intanto per bafe, e foftegno

del matrimonio, ad altro non fi pensò ſe non a

vivere ia focietà, e a far comparire D. Andrea

col carattere di Procuratore, e colla facoltà di

fpendere a fuo piacere . Ci fecero fapere ia

termini più formali la ragione di queſte lo

ro idee : acciò detto Dottor D. Andrea loro fra

rello , che già fa cafa, poſſa addirittura ammini

firare l'intereffs della cafa, e commodamente pof

Ja foffrire la groſſa fpefa, alla quale fi foggetta

ᎲQ
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வர். etto Matrimonio . Ecco a che fi obbli

garono, e perchè fi obbligarono .

Ma fe mai fi foffe ſciolta la focietà, e la procura

fi foffe rivocata, D. Andrea non avrebbe più po- |

tuto fare una decorofa comparfa, ed il fuo ma

trimonio fi farebbe annoverato tra il numero de

gli infelici . I Fratelli per darvi qualche rime

dio donarono in quel cafo all'ifteffo D. Andrea,

e a i fuoi figli nafcituri da quello , e da altri

matrimonj annui ducati cento cinquanta, col lo

ro corriſpondente capitale. Con queſta legge fi

fece una tal donazione, e ne feguì il matrimo

nio . Non paſsò gran tempo , e la procura fu

rivocata, e ſciolta la focietà. Fu lefto D. An

drea a cercare i ducati cento cinquanta l'anno

| da i tre fratelli . Egli affacciò allora in S. C.

proccura rivocata , in fumo la Società, ed il ſuo
matrimonio già feguito. Tutto concorreva a far

gli avere i cento cinquanta ducati l'anno, ma

il S. C. con ſuo decreto de 13. Aprile 1737.

| obbligò i fratelli a corriſpondergli annui ducati

cento venti falvis juribus distorum fratrum de

|- Jorio, & disti D.Andreæ, cafu quo idem D.An

| dreas pervenerit ad pinguiorem fortunam .

Con queſto decreto, fi viffe fino al 1755. Allora,

come eran fuccedute le morti di D. Gennaro, e

di Monfignor D. Franceſco de Jorio ab intestato,

* dovettero cadere a D. Andrea le porzioni eredi

//

tarie, e quelle foggette a i fedecommeffi deno- (

firi maggiori . Ricufarono perciò D.Domenico, e

D,An
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D.Giuſeppe de Jorio di pagargli gli ann. duc.cento

venti, perchè vedendolo arrivato ad una fortu

na più dolce , credettero di effer riforte le loro

ragioni, che furono in queſto cafo loro riferbate

dal S.C. D. Andrea non feppe che dirfi, e ven

ne a convenzione con effi. Fu ſtabilito che tut

ti i pefi dell'eredità del Padre , e di quelle de

i fedecommettenti dovestero foftenerfi da i foli

fratelli . D. Andrea fu follevato anche da quel

li, che egli foffriva com'erede, prima della mor

te di quei due fratelli . Queſti pefi arrivarono

in tutto ad annui ducati 336. 2. 2 ; . Egli ce

dette agli altri due quelle porzioni ereditarie ,

e di fedecommeffo che gli erano pervenute per

la morte di Monfignore , e di D. Gennaro ; ce

dette quelle rancidiffime ragioni , e ragioni da

nulla che rappreſentava ſopra quegli annui duca

ti cento venti ſtabiliti dal S. C., e ebbe di tut

to un contracambio di annui ducati cento ed un

dici ben pagati, perchè i fratelli fi obbligarono

di effere per lui un Banco aperto . Queſta con

venzione dovea avere la fua efecuzione durante

la vita di D. Andrea : dopo la fua morte do

veano reſtare illefe tutte le fue ragioni così per

le porzioni ereditarie di Monfignore, e D. Gen

naro, e la fedecommefarie, come per gli annui du

cati cento cinquanta , che i fratelli gli aveano

donati nell’ iſtrumento del 1732.

Queſte ragioni furono prelegate da D. Andrea nel

fuo comico teſtamento a chi gli avea tanto fer

H V1tQ,
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vitó . Il prelegatario delle medefime » chº è

D. vincenzo de Jorio è comparſo davanti all'

Arbitro, ed ha cercato 1287. di capitale corri

fpondente agli annui ducati 159. alla ragione del

tre per cento . Unì al capitale ducati feicento

decòrfi dal di 9. Giugno 1732., in cui ſe: la

donazione fino a 13. di Aprile 1737. qua:º s

interpoſe il decreto dal S. C.. La ſomma fu ac

creſciuta da altri ducati tremila , che ſon ºº"

poſti dagli annui ducati centocinquanta, che P:
io ſpazio di venti anni, quanti ne corſe: dall'

anno 1755. all'anno 1775. formano queſto çal:
colo così confolante . L'Arbitro ci ha affoluti

dal capitale preteſo da queſto prelegatariº ‘ :
però ha voluto che gli delfimo ducati duº mila

per tutte quelle pretenfioni da lui dedottº : Io

mi fon doluto di queſti ducati due milach:
vuol far dare : il prelegatario fi è lagnatº della

prima parte del Laudo. Mi conviene ora digiu:

ftificar l' affoluzione che ci e ftata fatta » º

condannar la condanna de i ducati due milº”

La donazione del 1732., fu perſonale, en: paß

più oltre la perſona di D. Andrea , il fuo ma

trimonio, e i fuoi figli. La donazione fu furro

gata ad una procura . Come fi voleva aprir la

caſa : come D. Andrea era il folo capace di po

terſ aprire : come ci occorreva molta ſpela?,"

me fi dovea il matrimonio foſtenere con quale"

decoro, penſarono i fratelli non già di fargli:

nazione , ma di farlo Procuratore a potereſsº
TG
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re tutte le rendite di cafa, a poter fpendere fen

za darne conto, e a vivere in focietà . Ecco a

che fi obbligarono , e vi fi obbligarono unica

mente per lo matrimonio . La loro liberalità fi

reftrinfe a queſto, e non ad altro . În cafo poi

che la procura fi rivocaffe, e fi fcioglieffe la fo

cietà, fi obbligarono di dare annui ducati cento

cinquanta a D. Andrea , e a i fuoi figli nafci

turi da quello, e da altri matrimonj. La dona

zione adunque è foſtituita alla procura , e alla!

focietà . Ella dunque veſte la natura dell'una ,

e dell'altra, e ficcome la procura , e la focietà

á fentono di perſonalità, così quella donazione dee

:) effere rivolta al folo D. Andrea, al fuo matrimo

nio, e a i fuoi figli , perchè la procura , e laءاف

focietà fi promifero nel folo cafo del matrimonio.

In fatti chi confidera questa donazione in tutto ilوند

fuo afpetto, vi offerva fempre perfonalità . Laئ

邺 donazione non fi legge ne i capitoli , dove era

: il luogo più proprio, ma in un istromento di

Proccura, La donazione, fu di annualità, e nonف

di capitale. L' ordine delle cofe richiedeva, che-يف

} fi donaste il capitale, quando veramente fi vo

* leva badare ad eſercitare una , vera liberalità .

Nò : quà fi danno annui ducati cento cinquanta,

: e queſte annualità donate fi ripetono fpeffe volte

夔 infino a che volendofi dare a D. Andrea la fa

: coltà d' inteſtarfele, fi aggiunge alla fine col lo

｡ ro corriſpondente capitale . Il luogo adunque , e

岐 a maniera, onde la donazione è concepita, non

: permettono, che debba avere quel carattere , e

{ H 2 quel
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quella veste dell'altre fimili donazioni. Le an

nualità donate pare che tendono a falvare il de

coro del matrimonio, e non altro : Pare chº."
voleífero uſcire da D. Andrea, dal ſuº matrimo

nio, e da fuoi figli. Qra che non ci è D. An

drea, ora che non ci è il matrimonio, ora chº

non ci fono figli, come fi vorrebbe ftendere la

:mazione a i ſuoi eredi, anzi al ſuo P"#"

tario ? . -

Ma a che ferve mendicar argomenti dallale"?

e dallo ſpirito di queſta dónazione per tº:º :
dere la perſonalità , quando vi è il S. C. che

lo ha già deciſo ? La focietà fi ſciolſe nel 1737.,

e la procura fu rivocata : come il matrimonio

era già feguito, D. Andrea fi fece avanti ne

Š. Č., e cercò da i fratelli gli annui due : .

to cinquanta. Chi è quegli » che glieli voleva
niegaré? E pure il S.C. li riduffe ad annui du

cati cento, è venti, colla riferba delle ſcambie:

voli ragioni , e particolarmente le riferbò a 1

fratelli nel cáfo che D. Andrea foste uſcitº dal

le fue trettezze, e foffe arrivato ad una fortu

I12. migliore. ii s. c. confiderò allora nella do

nazione qualche cofa meno della perſonalità |

Forſe confiderò, che non vi era affatto dona

zione, perchè fe mai queſta ci foffe ſtat? » l' a

vrebbé fatta valere, e correre fecondo il fuono

delle parole, e fecondo quello che fi era fiffato

nell' iſtromento della procura. L' effere D. An

rಣ್ಣ già cafato , l' aver egli la quinta Pº:

dell' eredità, il non poterfi mantenere in quello

- ftato
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stato colle convenienze dovute , furono quegli

ftimoli che moſfero il S. C. a dargli gli annui

ducati cento venti . In altro cafo niente gli a

vrebbe dato . E ora fi vuole, che fi debba dar

tutto , capitale , annualità , fomma di quafi

dieci mila ducati, ed a chi ? Non a D. Andrea,

non al fuo matrimonio, non a i fuoi figli, ma

ad un eſtraneo, e ad uno, che quafi colle fue

mani fi ha fcritto il prelegato di queſte ragioni,

mentre D. Andrea era già vicino al fepolcro

e non fapea che cofa foffe più il Mondo .

3

Volle allora vedere il S. C. che cofa intefero i

donanti di fare : ne penetrò lo ſpirito, ne rego

lò la decifione . Lo fece colla guida della legge.

Nella mia terza allegazione ho raccolto i fenti

menti di varj Interpetri della noſtra Giurifpru

denza che vengono in mia difefa . Recitai le

parole di Antonio Fabri, che nella definizione

2 1. lib. 8. tit. 38. vuole , che le donazioni fi

debbano tutte mifurare dall' animo de i donan

ti, e non da quello, che vorrebbero i donata

rj. La liberalità viene da quegli , e perciò fi

debbano efaminare , e fcandagliare folamente

le fue intenzioni. Egli colà dopo aver dato la

forza a queſta ſua maffima coll' autorità di tan

te leggi , che cita, foggiunge : neque enim f;

favore Čº intuitu perſonæ tuæ donatum aliquid

volui, confequens est, ut beredi quoque tuo vo

luerim donatum : quod enim fit contemplatione

certae perfonæ, non potest, nec debet eam egredi.

Quà è chiamato da lui un elegante teſto della

l, сит
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1. cum precario 12. §. 1, , e della l. interdistum
14. de præcario; l. filiafamilias 42. de condit. Ở

demonstr. l. f fervi 21. čo ſeqq. de ufufr. h4

l. pen. ff. de ruſtic. praed. l. Mela 14: in fin.

de alim. leg. l. pater ff. de ferv. leg. Chi ſentº

citar tali leggi da un Autore cotanto di loro in

relligente, e così efatto, potrebbe fulla ſua au

torită di giurare, che la legge così rifolve quº

fto cafo .

I Forenfi difcorrendo fulle donazioni contemplatione

matrimonii, confiderano , che le medeſime fi:
guardino piuttoſto il foſtentamento de i pefi del

matrimonio, che il dominio , o la pertinenzº

degli ſteffi beni. Ne parla il Cardinal de Luca

nel difcorſo primo fopra tali donazioni num. 9°

1o., e ne parla fecondo queſte maffime , º

con queſto linguaggio. Vuole in altro luogº :

che fi dee credere a i capitoli, e non agli altri

iſtromenti, e che quando il matrimonio è cau“

fa finale, tutto fi va a ridurre, e ceffando, non

vi è più donazione. Si poffono rifcontrare i vº"

rį ſuoi Diſcorfi fopra queſte donazioni . Egli *

dotta il fentimento del Reggente Rovito, il qua

le ne i fuoi Configli 15. & 16. lib. 2. ſoftiene,

che quando in queſte donazioni non fi parla de:

gli eredi , elleno non vanno a rallegrare gli

eredi del donatario, e confidera ancora, che qui

fi debba confiderare l' intereste della moglie ·

Coltei non avrebbe contratto il matrimonio fen

za Quella donazione , e pure foggiunge, chº

queſt intereste non è perpetuo, ma ha corſo fin

an
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tantochè duri il matrimonio rimettendofi al conf.

15 1.di Oldrado. Conchiude il Cardinale nel fuo

Diſcorſo ottavo n.27., che quando non vi fono fi

gli , e fi tratta di trafmettere queſta donazione

ad extraneos beredes, o a i creditori del donata

rio, debba darfi luogo alla reſtituzione della do

nazione . Ne ho parlato nel capitolo fecondo del

la terza Allegazione.

Il prelegatario vorrebbe tutto per due ragioni .

Crede che il matrimonio non fu la cauſa fina

le della donazione, ma folamente impulſiva , e

che effendo così , non dee cestare la donazione

per mancanza del matrimonio. Reſta in queſto

cafo la vera caufa , che è l’ affetto . Quì non

debbo sfiatarmi per convincer di debolezza que

fta fua pretenſione . Ne chiamo in testimonio

tutti coloro, che hanno letto le parole della do

nazione, e ne hanno confiderato il tenore . Tut

ti potranno atteſtare, che il matrimonio fu la

prima idea, la feconda, la terza, la quarta, e

tutta la ſcorza, e la foſtanza della donazione .

I Fratelli fi efprefero con troppo chiarezza, e

con replicate efprefſioni. Che cauſa potevano a

vere i fratelli di donare ad un altro fratello ,

fuorchè quella del matrimonio ? Queſta dunque

ne fu la cauſa finale, e non bifogna che la do

nazione, che tutta vi fi volle appoggiare , ora

che quello fi è ſciolto, debba ancora durare.

Ma il prelegatario non è ſtato licenziato dall' Ar

bitro così afciutto , e digiuno. Egli ha avuto

ducati due mila per tutto quello, che ha prete

fo

 

 



64

//

|

fo ir vigore di quella donazione · L'Arbitro nel

fuo Ragionamento ci fa fapere 2 onde fiefi mof

fo a ufargli queſta liberalità . Egli dice • che i

fratelli promettendo nel 1732. la libera ammi

nistrazion delle rendite di caſa a D.Andrea en:

che queſti foffe obbligato a renderne contº, gli

vennero a promettere qualche coſa . Non lo fecero,

e mancarono a queſta promeſſa · Ora ne debbono

pagare il fio; e perciò fono i loro eredi condan

nati ad una pena pecuniaria · Dall’ altra parte

la tranſazione del 1755. fu barbara, e leoni"

Con effa D. Andrea cedette gli annui duc cº"

to cinquanta ridotti a cento venti dal S.C. : ce:

dette le porzioni così libere, come ſoggettº ":
fedecommeffi, che gli caddero per la mortº di

Monfignore , e di D. Gennaro de Jorio , e
contentò della fearfiffima fomma di annui duca

ti cento, ed undici . Queſto non va benº º „º

perciò è giuſto, che almeno almeno per queſta

barbarie ufata da i fratelli verfo D. Andrea . '

loro eredi paghino ducati due mila al fuo pre

legatario fe vogliono contentar la giuſtiziº º º

far pace con Dio.

Io nel capitolo quarto della mia terza Allegazionº

ho fatto toccare con mani l'ecceſſo di que"

condanna , facendola vedere appoggiata ad un

capriccio troppo evidente, e mal foftenuto: anZ1

proſcritto dalla legge, dalla ragione, e dal buon

fenfo: Quà folamente mi conviene di darne "

picciol faggio. L'Arbitro fi dichiarò, che lo fa per

le leggi dell' Arbitrio. Avea dunque qualchº ri

=--*
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morfo dalla parte della giuſtizia . La giuſtizia

veramente quì non vi può aver lega . Fu pro

mefia a D. Andrea durante il matrimonio la li

bera amminiſtrazion delle rendite di cafa . In

mancanza di queſta fi tafsò il prezzo di ducati

cento cinquanta l'anno . Ecco già la fomma taf.

fata per queſta libera amminiſtrazione . Mancò

la procura, fi fciolfe la focietà , ed il S. C. in

vece degli annui ducati cento cinquanta ne fta

bilì cento venti . Che altro vuole dunque D.An

drea ? Ma che dico D. Andrea ? Egli fe ne con

tentò fino alla fua morte . Che altro pretende

più il ſuo prelegatario per questa libera ammi

niftrazione tolta a D. Andrea per quarantatre

anni ? Il S. C. ne venne alla taffa , e D. An

drea, ch era quegli, che dovea amminiſtrare ,

e non lo-fece, fe ne moſtrò contento . L'Arbi

tro adunque quando ci obbliga a dare i ducati

due mila per queſta ragione, par che fi dimo

ftra dimentico dell' iftromento di procura , do

ve in mancanza della libera amminiſtrazione fi

danno a D. Andrea ducati cento cinquanta l'an

no, del decreto del S. C. , dove in luogo de i

cento ciuquanta fe ne taffano cento venti , e

dell’ accettazione di D.Andrea, che fe n è con

tentato fino agli eſtremi fofpiri .

L' altra ragione da lui addotta fulla ferocia della

convenzione del 1755. non è d' accordo con un

buon calcolo. D. Andrea cedette le porzioni ,

che gli vennero per la morte de i due fratelli,

ma caricò agli ே due fratelli tutt i pefi, che

I dovea
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dovea egli per qualunque titolo foddisfare ſopra

l' eredità così libera, come ſottopoſta a i fede

commeffi . Queſti pefi arrivavano alla fomma di

ducati cento l'anno . Queſta circoſtanza fi tace

nel Laudo. Egli fi riceve annui ducati cento ,

ed undici, ben pagati da i fratelli ſenza obbli

go di efazione, e pericolo di reftituzione di ca

pitali. Non erano annui ducati cento cinquanta,

che cedeva o cento venti , fecondo il decreto

del S. C. Nell' anno 1755. queſti annui ducati

cento venti non più fi doveano a lui: i fratelli

credevano che come era arrivato a miglior for

tuna, a tenor del decreto del S. C., erano ad

effi falve le ragioni per non più pagargli queſta

fomma. Le ragioni erano affai vive , ed effi

caci, onde non fo fe fi poffa dire con franchez

za , che D. Andrea venne a rilafciare anche an

nui ducati cento venti . Queſta fomma era era
prefochè diſperata, e perciò non furono leoni i

fratelli, che vennero a tranfigere con lui . Che

leoni? Giurerei piuttoſto, che la condanna de i

ducati duemila abbia del leoniſmo.

CAP.
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m C A P. V.

:::

เจ๋ Nullità del Laudo riſpetto all' ordinata liquidazione

}} de i beni foggetti, e de i beni liberi .

l Uando nel 1733. il Canonico D. Franceſco,

| 2 e tutt i fratelli de Jorio cercarono nel S.C.

: lā diviſione di tutt i beni ereditarj del loro pa

: dre, ella fu ordinata , fu fatta, e ad ognuno

此 toccò la fua porzione. Tutto fu autorizzato col

邸 decreto del Signor Commestario , e fi viſſe in

: pace fino alla morte di tutti. Non fi fece in

-quelladiviſione alcuna diſtinzione de i beni liيتلا

｡ beri da i beni foggenti, e così fenza queſta ſpe

κό cificazione ognuno fu poſto in poffeffo di quella

-porzione,che fi aveva fcelta. Ma fapevano peي

-rò,che in quei beni vi erano i fottopoſti al feيم

് decommeffo, e fi vennero a contentare di quan

to aveano fatto, nulla curando fe più libero, e

: più foggetto era a ciafcheduno toccato. Così fe

| cero, così viffero, così morirono, e così fecero

vedere, che non aveano idee di attaccar brighe

full'eguaglianza della divifione per riſpetto al

numero de capitali , e ftabili liberi , e fog

getti .

Agli eredi di D. Andrea non è piaciuta quell' an

tica divifione . Effi dicono , che quella non fu

eguale, e che a D. Andrea toccò più di fede

commesto, che di libero. Hanno cercato perciò,

che la medefima veniffe oggid) nuovamente all'

况 efame : fi tornaffe a fare, e a loro come eredi

I 2 fi do



68

fi doveffe dare egual porzione di roba libera .

Nuovamente adunque fi dee impaftar queſta e

redità, e dopo aver rifatta quell' antica divifio

ne, come fe ancora foffero vivi quei fratelli,

cominciar da capo, e poi farne un altra tra noi.

L' Arbitro dovea troncare queſta rancida preten

fione, perchè ella non avea radice : non dovea

permettere, ch' ella fi ravvivaffe , perchè non

avea nefun aria di ragione: ma così non ha fti

mato. Ha creduto di commettere all' Attuario

della caufa, che ſenza pregiudizio delle ragioni

dell' una, e dell'altra parte aveſſe avanti gli

occhi la divifione del 1733., la liquidazione de

i corpi foggetti fatta nel 1762. , e quella fatta

di confenſo delle parti, e ne faceffe una relazio

ne diſtintiffima, dove i corpi liberi foffero diſtin

ti da i foggetti, per poterfi vedere come l'affa

re foffe accaduto nel 1733. intorno a queſto pun:

to . Tutto fi è da lui così ordinato , per darvi

pofcia la provvidenza.

Io mi fon lagnato di queſta liquidazione , chº

vien prefcritta nel Laudo. Ella non folamente

è imbarazzante , ma anche non va d'accordo

colla giuſtizia. La porzione ereditaria del padre
toccò a D. Andrea, ſenza riferba alcuna . Egli,

ſe ne poſe in poffeſſo, e ne divenne l' aſſoluto

Padrone · Tutto è avvalorato dal decreto del

§. G., tutto è avvalorato dal fatto , e dal fi:
lenzio di tanti anni. Con queſto carattere ogni

fratello poteva far quello, che voleva della Por

*"ºne » che gli cadde, anzi che fi fcelſe. Infat
tl
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ti nelle reſtituzioni de i capitali ognuno gli ha

rinveſtiti , come vero padrone , e fenz' alcuna

dipendenza . Lo ſteffo D. Andrea ne ha molti

impiegati fenza intelligenza de i fratelli : niente

dunque ci manca per poter dire che i fratelli

vennero a queſta divifione, come fe foffe la di

vifione la più compita, la più folenne, e la più per

petua divifione , la quale non folamente dovea

avere il ſuo corſo durante il tempo della loro

vita, ma per tutta l'eternità .

Non faprei qual’altra folennità , e ficurezza fi ri

cercaffe per dar valore ad un atto . Un uomo

come meglio fi potrebbe ſpiegare , come potreb

be oprar meglio per dare a conoſcere la fuafta

bile e ferma volontà ? Egli potrebbe dolerfi di

qualche atto , potrebbe gemere di aver voluta

qualche cofa, ma in certi cafi , e in certi tem

pi. Ci dee effere o un errore manifeſto , che

l'abbia forpreſo, o una ferita , che lo terrebbe

fempre addolorato. La legge allora non ifdegna

di accogliere le fue voci , e di preſtargli quell'

affiftenza, e quel foccorſo che giudica più a pro.

pofito. Lo : volentieri , perchè confidera che

in quelle funeſte circoſtanze l'animo non era in

tero; l'animo non era padrone di fe fteffo , la

volontà non potea ſpiegarvi tutto il fuo campo.

Non fi può mai fupporre che chi ignora un fat

to, e chi in certi cafi una legge , poffa deter

minarfi a cofe, che fe quel fatto, e quella leg

ge foffero a fua notizia, non fi determinerebbe

in quella maniera . Non fi può mai 9ಣ್ಣ 3

CԱ6:
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che chi è collocato dalla fortuna in certe fatali

occorrenze , poffa avere quella volontà, che in

altri giorni più fereni non avrebbe , Non ci è

dunque volontà deliberata, non ci è un aſſoluto

volere, ed in conſeguenza non ci è obbligo in

quelle ſcritture , dove volontà così femipiene ,

e forzate fi veggono comparire.

Ma quì tutto è il contrario. Non ignorava D.An

drea, non ignoravano i fuoi fratelli che nell e.

redità del padre vi erano i fedecommelfi de no

ſtri maggiori. Non vollero cercarne la diſtinzio

ne, ed ognuno così confuſamente ne preſe la por

zione. Fu un gioco di forte, ma gioco che fa

voriva piuttoſto D. Andrea, che i fratelli. Que

fti erano quattro, ed egli folo : a queſti preme"

va più di avere il libero, onde poterne diſpor

re, perchè erano tutti Ecclefiaſtici. Queſta con

fufione adunque e per lo numero, e per la qua"

lità de i fratelli dovea piuttoſto giovare a D.A"

drea, che agli altri. Tutti ſapevano il fatto dº

-; i fedecommeffi: tutti non ne fecero conto : tutº

| ti ne cercarono la divifione : tutti n ebbero "

porzione ſenza diſtinzione : tutti fe ne conten:

tarono, e colle ſcritture , e col decreto , e :?

|-
fatto , e tutti viffero così in pace infino alla

*/ 1IlOrtC •

Gli eredi di D. Andrea però che non amano quº“

|-
fta pace, che vorrebbero fare in guerre eter::

hanno nuovamente voluto aprire il Teatro della

divifione , e ricomparire in nome di D. Andrº"

in quella fcena, che fi chiuſe nel 1733. Io "º"
VO

;

|
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voglio ſtare a contendere con effi per non effer

reo di tempo perduto , e di fatica che in vano

fi va a confumare. La fola loro comparfa con

uesto carattere li dovrà fubito licenziare , e

ar rimanere le cofe come effi l’ hanno tro

vato . La legge abborriſce tali ſpettacoli, e ba

fterebbe la legge cum a matre C. de rei vindicat.

per condannargli ad un perpetuo filenzio . Ivi

non fi può foffrire che un erede venga a diſtrug

gere quello che ha fatto il defonto, perchè non

fi può foffrire che le controverfie fieno eterne ,

e che le vere , e determinate volontà fieno fot

topofte ad effere erranti fecondo il genio , ed il

capriccio , e fecondo gli umori . La ſocietà fa

rebbe in ifcompiglio fe regnaffe queſta maffima,

e tutto farebbe incerto, ed in difordine .

Non era dunque ignoto a D. Andrea il fedecom

mesto , e perciò quanto egli operò nel 1733.

non può metterfi in dubbio per effetto di erro

re . Non fu D. Andrea offefo intorno al valore

degli ftabili , e alla qualità de i nomi de i de

bitori : perchè il prezzo fu eguale , e i nomi

de debitori tutti pronti , e facili , poichè la

maggior parte di effi ne reſtituì a D. Andrea i

capitali . Veggo però che agli altri fratelli non

toccò la fteffa fotte. I debitori furono più diffi

cili, e morofi : alcuni decotti , ed altri dedotti

in patrimonio. Queſta vifta fa maggiormente affi

curare che la forte di D. Andrea fu più felice ,

e che quellá divifione non meritava il fuo rifen

timento .

Quan
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uando fi vuol nuovamente richiamarla , fi vor

rebbe a buon conto , che D. Andrea dovea

penfare più a i fuoi eredi , che a lui . I fuoi

eredi ne fono offefi , perchè vi hanno trovato

più fedecommeffo , che libero · Credono che

D.Andrea non fece bene : che dovea meglio pen

fare a loro, e che fe egli n'ebbe la meglio in

quel tempo, non fi regolò a dovere : dovea ave

re effi innanzi gli occhi, effi che tanto ne di

vennero pofcia benemeriti, che morirono di vo

glia, e d'affetto, per affiftergli fino alla morte,

fi affaticarono cotanto per lui , per lui fparfero

tanti fofpiri, e fudori. Il vantaggio dunque che

ne ritraffe D. Andrea in tutto il tempo della

fua vita fia per D. Andrea: poco importa che i

fuoi fratelli incapparono in debitori meno ubbi

dienti de i fuoi : poco importa che dovettero

4 molto ſtentare per cacciarne qualche fugo. Ora

è cambiata la ſcena : ora vengono a contefa e

redi tanto degni , e tanto prediletti di D. An

|- drea con eredi in due parti , tanto abbomi

4 nevoli , e tanto ſconoſciuti da i fuoi fra

telli . In queſto paragone fi dee tornare a di

videre : fi dee nuovamente fcomponere il Mon

|- |- do , e far tante divifioni di divifioni . Ecco la

ftranezza , dove ci conduce queſta nuova pre

|- tenſione .

L'Arbitro perchè quì non farlo da Arbitro ? Per

chè quì non veſtire quel bel carattere, che tron

cando la radice di queſta nuova fiamma , non

ci avrebbe fatto maggiormente accendere ? Ora

4
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era il tempo di comparire coll'infegne di #e,
tanto più che la legge non fe ne farebbe rifen

tita , anzi gli avrebbe fatto ſcudo , e foftegno.

Egli vuol effer Arbitro per affegnar giardini , e

cenfi, per difpenfar ducati due mila agli Avver

farj : e per eftinguere un foco , che non è ſve

gliato , anzi è fmorzato dalla ragione , non fi

degna di ftendere la fua mano ? Ha ordinato la

liquidazione de i corpi foggetti avendofi avanti

gli occhi la diviſione del 1733., quella del 1762.,

e l'altra fatta davanti a lui. L'ha ordinata per

darne poſcia la provvidenza. Tanto bafta per far

vedere , che è un vento , che è un manti

ce che aggiunge fiamma all'incendio. Io me ne

fono lagnato , e credo che il S. C. non deb

ba degnare della fua approvazione anche que

fta parte del Laudo. Brevemente , e quanto la

ftrettezza di un Riftretto mi hanno permeffo ,

ho proccurato di mettere quì in proſpetto il fat

to, e le ragioni · Anzi mi è fembrato di aver

ne detto troppo, perchè il punto non mi pare

va troppo dubbiofo, ed intricato . Mi trovo di

averne ſcritto affai più nel capitolo quinto del

la mia terza Allegazione . Chi a queſta lettura

non fe ne foffe perfuafo , vada colà, e l'afficu

ro che fe ne tornerà affai fdegnato colla parte

contraria, e coll'Arbitro, e con me tutto cortefe,

e tutto benigno .

K CAP.
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C A P. ᏙᎥ.

Inutile domanda del fupposto prelegatario di

D. Andrea de Jorio.

N: è controverfia quella che io prefento in

queſto Capitolo . L'Arbitro l' ha così chia

mata, ma io non l'ho contefa. Muore D. Gen

naro de Jorio ab intefiato nel 1753. La fua ere

dità fita nel diſtretto di Napoli toccò a Monfi

gnor D. Franceſco, D. Domenico, D. Giuſeppe,

e D. Andrea fuoi fratelli , quella di fuori agli

fteffi, e alle due forelle D. Carmina, e D. Ro

fa . Muore Monfignor di Monopoli nel 1754.

e ab intefiato . La fua roba di Napoli , e del

diſtretto cadde a quei tre fratelli, quella di fuo

ri a i fratelli , e alle forelle . Ma D. Andrea

durante la fua vita cedette queſte porzioni a i

fratelli nel famofo iſtromento di tranfazione fti

pulato nel 1755. riferbandone le ragioni agli e

redi dopo la fua morte. In morte laſciò per pre

legato queſte ragioni a chi l' avea fervito fenzas

mercede alcuna , e queſti è comparfo davanti

all'Arbitro cercando la porzione che fi avea me

ritata col prelegato.

L’Arbitro tutto allegro alza la mano , e la ften

de graziofa al prelegatario . Gli dà la quarta

porzione libera dell'eredità di D. Gennaro fita

nel diſtretto, e la feſta fita fuori : la terza porzione

libera del diſtretto, e la quinta che ſtava fuori,

una volta toccata a D.Andrea per l'eredità di Mon

:

fignor



fignor D. Franceſco fuo fratello. Come il ੋਂ
gatario avea cercato i frutti di queſte porzioni

maturati in tempo della vita di D.Andrea, l'Ar

bitro glieli niega, e gli accorda quelli che fon

maturati dal giorno della fua morte . Queſta è

la domanda, e queſto è l'Arbitrio . Io non mi

fono oppoſto a queſto prelegato. Se il teſtamento

di D.Andrea è affiftito dalla legge : fe il S.C. non lo

mira con ifdegno, e con orrore, come io credo che

debba mirarlo, allora il prelegatario avrà le por

zioni che gli fono ſtate prelegate . Queſta non

è controverfia , che meritava decifione dell' Ar

bitro, e tanto fuo sforzo , che pare che gli e.

fca il fiato per ammaffar leggi , e parole . Ci

vuole in fomma ammaeſtrare che quando un le

gatario accetta , e riconoſce il legato , queſto

gli fi dee . Sono cofe queſte da trattenerci ? So

no punti che ci debbono occupare , quando noi

in queſta cauſa fiamo rivolti a tanti oggetti più

degni di effere efaminati ? E' un farci perdere

il tempo, e il rubarlo manifeſtamente alle vere

cofe , che vengono in queſtione.

E pure nella promulgazione di queſta parte del

Laudo fi è tralafciata una circoſtanza , che ri

cercava l'attenzione dell'Arbitro. Queſte porzio

mi ereditarie di Monfignore , e di D. Gennaro,

che toccarono a D. Andrea, e che ora fi cerca

no dal fuo prelegatario , non debbono mangiarfi

da queſti interamente . La metà delle medeſime

foggette alla confuetudine di Napoli dee andare

a beneficio degli eredi ab intestaro. Come elle

K 2 IlO
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ஃr nell' eredità dell' ifteffo D. Andrea

vanno fottopofte alle confuetudine. L'Arbitro dun

que tanto attento, e tanto accorto, quà ha la

ſciato correre la fua penna con troppa franchez

za, e libertà . Io colla nullità queſto ho faputo

dire , e non altro , e perciò ho procurato di

far avvertire non folamente l'inutiltà di queſta

decifione, il carattere di controverfia, che fi dà

a queſta domanda, da lei non meritata, ma an

che la poca avvertenza colla quale fi è venuto

a dare queſte porzioni al prelegatario. Era me

glio il non parlarne : ma io non faprei indovi

nare il motivo di queſto cicaleccio .

Ne ho parlato coll' iſteſs enfafi nel capitolo feſto

della mia terz' allegazione. Me ne fono fdegna

to, e con più parole ho fatto vedere lo ſpirito

del Laudo in queſta decifione . Quì non ne av

rei dovuto parlare , perchè effendomi propoſto

di reſtringere, avrei dovuto travagliarmi fulle co

fe più foſtanziali . Ma non ho voluto mancare

di accennare anche queſto, perchè chi legge que:

fto riftretto abbia una idea generale di tutto il

Laudo, e non reſta curioſo di qualche parte del

medefimo, che io abbia taciuto. Ne abbia una

idea paffaggiera sì , ma univerſale , e fappia in

breve tutto il contenuto di queſto formidabile

Arbitrio : Arbitrio tanto decantato dagli Av

verfarj , e che corre ſtampato per tutta la Città.

CAP.
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C A P. VII. .

Della donazione fatta da Monfignor D. Francefco

de Jorio a beneficio delle fue forelle,

e fratelli .

Ra Canonico Penitenziere Maggiore della Cat

tedrale di Napoli D.Franceſco de Jorio, quan

do nel 1738. fu chiamato a reggere la Chiefa Si

gnorile di Monopoli. Nell'atto ch era in procinto

di partir per Roma, fece una donazione di tutt'

i fuoi mobili, e di alcuni capitali, che da lui de

fcritti arrivavano a duc, mille cinquecento fettan

tacinque colla loro rendita di annui ducati fet

tantafette . La donazione fu ftefa per mano del

Notar Aleffandro Savio , e fu rivolta alle due

forelle D. Carmina, e D. Rofa de Jorio. Queſte

ne furono il primo oggetto , ma con legge che

tutto foffe in ufufrutto , e l'una doveffe ſuccede

re all' altra nell’ ufufrutto. Dopo la loro morte

volle contemplare i fuoi fratelli, e mi piace di

farlo fentire colle fue proprie parole: Allora vi

fucceda, e dehbano fuccedere li detti Sig. D.Db

menico, D.Giuſeppe, D.Gennaro, e Dottor D.An

drea de Jorio loro comuni fratelli utrinque con

gionti, e loro eredi, e /ucceſſori , ognuno di eff

pro æquali parte , Č, portione, così nell'ufufrutto

come nella proprietà . Con condizione che l'uno

debba fuccedere all'altro jure accrefcendi , così nell

ufufrutto , come nella detta proprietà : Ita che

l'ultimo, a chi fuccederà in detta donazione, poſſa
|

|

|
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e vaglia diſponere, testare , alienare, e distrarre

tutta l'intera fomma di detti capitali, e loro an- 幼

nui introiti, e fuppellettili, ut fupra donati, co- g:

me aſſoluto padrone. 腳

L'ultima delle forelle donatarie venne a morte ne l . ffa

1772. Erano allora vivi D. Giuſeppe , e D. An- ຕໍ່:

drea . Il primo paſsò all'altra vita a 14. Giu- ல்

gno del 1775. ed il fecondo a 21. Luglio dell' li |

ifteffo anno. Gli eredi da lui iſtituiti in quel Wat

comico teſtamento hanno cercato all'Arbitro il 17.

decreto di ſpettanza per queſti capitali , e mo- Yah

bili , infieme co i frutti : hanno cercato la me- ti,

tù de i frutti dal 1772. fino al 1775. , e da ,吋

quel tempo in poi, hanno cercato tutt i frutti. Cod

L’Arbitro tutto ha accordato fenza diſtinzione, យ៉ូ

e ſenza fcioglierfi da tante ſcritture poſteriori , e ::

da tante rifleſſioni legali. Afciutto afciutto ci ha ti a

rapprefentato il cafo , e perciò mi è convenuto deg

di richiamarmene, e di manifestare al S.C. quel- Ար

le ragioni, che mi nafcono dalle carte , e dalle e f

leggi , e che veggo tralafciato non faprei per rigu

qual fato nell'Arbitrio. - 17;

La donazione del 1738. fu rivocata da Monfigno- {{lt

re nel 1753. rifpetto a i mobili . Siccome in យ៉ា

quella gli avea donato alle forelle nel folo ufu- nel

frutto, così in queſta glie li dona in ufufrutto, *se

e proprietà . . Aggiunge a i mobili di fuo padre t,

e a quelli che , avea acquiſtati prima di effere Qa

Veſcovo gli altri che acquiſtò dopo il Veſcova- . |:||

to, e li defcrive : la croce pettorale d'oro inca- M﹚

strata di zaffiri , ed abbellita di diamanti , due 阿)

anel- ίύης



anelli Veſcovili anche d'oro , uno con i.ே

grandi, e l'altro con zaffiro grande , tutto l'ar

gento tanto fuo proprio , quanto quello che gli

era pervenuto dal padre , e tutti i mobili fuoi ,

che efiftevano nella ſua caſa di Napoli. Tutto

dona alle forelle con legge che l'ultima ne foffe

la padrona . Queſte due donazioni fono mento

vate nell' iſtromento di tranſazione ſtipulato nel

1755. tra D. Andrea, e i fuoi fratelli, e più a

vanti vedremo in che fenſo , e con quali effet

ti. La D. Rofa, che fu la prima a morire, fa

menzione di queſta donazione del 1753. nel fuo « ',

Codicillo. Ivi ne defcrive i mobili donati, e ne

diſpone a beneficio di D. Carmina. Queſta ne

accetta la difpofizione, e ne diſpone in due par

ti a beneficio noſtro , e nella terza a beneficio

degli Avverfarj. Viene poi D. Giuſeppe a farci

un prelegato di tutti queſti mobili del fratello,

e forelle, e queſte fono le ſcritture , che hanno

riguardo all'iſtromento della donazione fatta nel

1738. da Monfignore . -

Queſta donazione non è così chiara a favor dell'

ultimo de i fratelli come ci fi dà ad intendere

nel Laudo . Quando fi chiamano le forelle fi

aggiunge la legge , in virtù della quale l'una

debba all'altra fuccedere, ma nel folo ufufrutto.

uando poi dopo la loro morte s invitano i fra

telli, fi foggiunge : e loro eredi , e fucceſſori .

| Ma queſto è poco : vi è altro : ognuno di effi

pro æquali parte , Ó portione così nell’ ufufrutto

|- come nella proprietà . Quà fi vede che i i
|- OI10
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fono. chiamati con altro tuono, e con altre leg

ge , come furono chiamate le forelle . L' ufufrut

to a queſte fi efprime con tutta la chiarezza del
-

Mondo : la proprietà ad ognuno de fratelli per |

la fua porzione vi compariſce nella più bella |

maniera. Tutto però è turbato da quell'ultime parole : ita che l'ultimo, a chi fuccederà in detta do- d.

nazione poſſa, e vaglia diſponere, testare, aliena- {

re, distraere tutta l'intiera fomma di detti capi- {tali, e loro annui introiti, e fuppellettili, ut fu- t

ra donati, e come aſſoluto padrone . Queſte pa- h

role diſtruggono il diſcorſo antecedente , ed io

vorrei fapere fe fi posta dare foſtituzione di pro

prietà , e che quando questa con tanta chiarez

za , e con replicate parole fi fia data a qualche

duno, poffa poi venir meno per poche parole, che

fi poffono confiderare piuttoſto come uſcite dalla

penna del Notaro, quafi per effetto di machina

e come figlie di qualche ſtile, che per delibera

ta volontà del donante. Se la cofa non fi con

fidera con queſto afpetto , è certo che la chia

mata de i fratelli a queſta donazione fa penfare
per la fua vera intelligenza. f

Qnando anche la chiamata foste limpida, pure ella /

riceve qualche torbidezza dall' iſtromėnto del

#755. In queſto intervennero D.Domenico, D.Giu
“PP: , : D Andrea, quegl' iſtesti ch'erano chia: Dși

mati alla donazione dėl 1738., e all'eredità di

Monfignore, che l'anno avanti era morto ab in

/ಂ. I fratelli nell'affertiva fecero menzione ήι

dell'istromento del 1738. , e ne fecero un di- -

ftinto rºPPorto , e dettaglio . Paflarono ancora
3
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all'istromento di rivoca fatto nel 1753. Vengo

no a convenzione , e D. Andrea miente fi rifer

ba per queſta ſperanza che potea avere ad una

tal donazione . Ci fa vedere tante altre cofe ri

ferbate, e offerva un profondo filemzio fulla do

nazione . Era dunque ſegno indubitatiffimo di

averla tranfatta, giacchè l' avea dedotta , poichè

fecondo la dottrina di Bartolo , in l. f quando

de leg. 1. , e nell' ultime volontà, e ne i con

tratti, e in qualfivoglia materia , le parole deb

bono avere il fignificato , e neffuna fillaba dee

ftare oziofa in qualche ſcrittura . Ce lo fa fa

pere un Autore , che mi è di tutta l'autorità .

Queſti è Peregrino che nell’art. 5. de fideicom n.

17. ci dice così : In ultimis voluntatibus, G: ge

neraliter in quacumque materia, verba debent in

telligi cum aliquo effećłu operandi , l. fi quando

ubi Bartol., & cæteri notant, ff, de leg. 1. leg.

generali §. 1. ff de ufufr. legato, Bald. in rubr.

C. de contr. empt. in 9. quæft. cum pluribus ac

cumulatis per Gravet. conf. 135. num. 24. ,

conf. 297. num. 4. indubitanter cum de re diſpo

fitio aliqua particularis reperitur faċła ; imo nec

Jyllaba quidem fare debet otiofe, glo/J. C. Bald.

in leg. 1. ff. de eo, quod metus cauſa, Curt. /en.

conf. 29. num. 4. Cravet. conf. 297. n. 4.

Dgli feguita ad argomentare a favor delle parole,

e dice che fempre fi debbono interpetrare a fa

vore dell’atto, ut aċtus valeat in virtù della l.

quoties ff. de rebus dubiis l. quoties in stipula

tionibus ff, de verb. obl.- La prefunzione per lo

- L Va•
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valore dell'atto è così efficace , che dee preva

lere a tutto. Dec. in l. -in testamento num. 12.

Cod. de testam. milit. Ở confil. 289. n. 4. Crav.

conf. 52. quietatio Ćº conf. 222. col. pen. Ở ult.

Anzi le parole fono di tanta efficacia che mol

te volte debbono avere un fenſo improprio per

foftenere la volontà , che altrimenti farebbe inef

ficace fenza queſto fenfo . Queſto è il cafo del

la l. liberorum §. quod tamen Caffius , e della

l. non aliter ff. de leg. 3. Quà Peregrino addu

ce una felva di autorità , le quali fono corona

te da Bartolo in l. Scevola ff. ad Trebell. ubi

notabiliter inquit quod liceat non fiat extenſio de

cafu ad cafum , ad gravamen alicujus perfone :

tamen ubi alias aćłus non valeret , fit facienda

estenfio , Ć” verba improprianda . Tanto poteva

dire intorno alle parole delle donazione del 1738.

inferite nell’ iſtromento del 1755., e del fenfo

che debbono avere, e della loro efficacia in far

fi che un cafo fi eftendeffe all' altro , che per

farle valere poffono avere un fenfo improprio,

in ſomma che non fi debba parlare più di quel

la donazione del 1738. che in virtù delle paro

le è feppellito nell'iſtromento del 1755. fenza

ſperanza di poter più riforgere.

Nè.yale il dire, che non avea biſogno D. Andrea

di Parlare di queſta donazione, perchè allora non

nº ga:de la controverfia, e folo fi dovea parla

re dell’ eredità di D. Gennaro, e di Monfignore;

la donazione era futura , ed eventuale , perchè

erano ancora vive le forelle, nè fi ſapeva ſe mai

i fra

ta

t:

qu
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i fratelli vi potevano effere ammelfi, perchè po

teano premorire alle prime donatarie. Nò : que

fta replica non vale, e perde il ſuo credito alla

lettura di quell'iſtromento del 1755. Quà D.An

drea fi riferba le porzioni de fedecommeffi, che

gli potevano venire per la morte di D. Domeni

co, e D. Giuſeppe. Erano allora queſti in con

troverfia? Non erano cofe future, ed eventuali ?

D. Andrea non poteva premorire a i fratelli ? E

醬 D. Andrea fe ne cautela : e pure D.Andrea

e le riferba, e queſta riferba fa vedere che fic

come fu attento per cofe incerte, per cofe future,

per cofe, che non erano allora in controverfia,

e per cofe che potevano effergli involate dalla fua

preventiva morte, così il non effere accorto per

quella donazione , che gli potea pervenire col

tempo, e di cui tanto aveano detto nell’ afferti

va , è argomento il più chiaro , che volle tran

figere quella futura ſperanza, e che i fratelli vol

lero tutto accordare, e tutto calmare con lui in

virtù di quella convenzione .

Che fe poi a queſto fi voleffe ridire , che sì fatta

ragione debba valere per tutto il tempo della

vita di D. Andrea, perchè quell'iſtromento fu vi

talizio, e non paſsò più oltre, non mi manche

rebbe la rifpofta. Con chiarezza fi efprimono

quelle cofe, che fi riferbarono agli eredi di D.An

drea. Furono riferbate le porzioni ereditarie di

Monfignore, e di D. Gennaro : furono riferbate

le ragioni per la donazione degli annui ducati

cento cinquanta, e niente più . Queſte cofe fu

2 TOIlQ
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rono riferbate agli eredi : queſte cofe furono tran

fatte durante la vita di D. Andrea, e l'altre ven

nero compreſe colla tranfazione per fempre. Che

poteva allora ſperare D. Andrea da quella dona

zione del 1738. ? Egli era infermo a fegno di

avere perduto i fenfi, e queſta infermità lo ten

ne lungo tempo travagliato , e pareva che non

dovea più farlo entrare nel commercio civile .

Erano allora vive le forelle , erano vivi i fratel

li, e perciò quella ſperanza futura , e cotanto

incerta , e lontana non ebbe tanto prezzo nell'

animo fuo, come vi ebbero le porzioni ereditarie

de i due fratelli defonti, e quegli annui ducati

cento cinquanta, che parevano affai peſanti alla

fua fantafia. Di queſte fece conto, e non di quel

la donazione, e perciò dovette cedere queſta, e

penfare folamente a quelle.

L'Arbitro adunque a mano larga ha accordato agli

eredi di D. Andrea tutti queſti capitali donati da

Monfignore nel 1738. infieme co i frutti decor

fi, per metà dal 1772. fino al 1755., e per in

teri da queſto tempo in poi. Dovea egli ſcio

glierfi prima da tante rifleſſioni legali , e dovea

egli accomodarfi con quell' iſtromento di tranſa

zione da lui letto, e riletto , e fopra di cụi ci

ha fatto tante belle rifleſſioni. Se quell'iſtromen

to non gli pareva capace da far tacere gli eredi

di D. Andrea per queſta donazione , almeno do

vea fargli trattenere la mano nella difpenfa de i

frutti. Durante la vita di D. Andrea queſti frut

ti non gli fi doveano, ed erano tutti di D.Giu

fep

|
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feppe : per queſti era chiara la tranfazione: vi fi

parlava di queſta donazione , e fe mai queſta

non vi foſſe compreſa, era inutile , anzi era ri

dicolo il parlarne , e fi anderebbe incontro al

grande affurdo da poterfi dire, che le parole nell'

iftromento non hanno tuono, e non hanno con

neffione. Nò : queſte rifleſſioni ſcapparono all'Ar

bitro , e la fua penna corfe fenz intoppo a dar

tutto, capitali, frutti, ed anche i mobili.

Anche i mobili? Queſto poi mi par che fia infof

fribile. Monfignore rivocò nel 1753, la dona

zione riſpetto a i mobili. Egli lo poteva fare

con tutta la ragione . I donatarj non l'aveano

ancor accettata , e non ancora ne aveano prefo

il poffeffo. La Confuetudine di queſta Città, che

comincia : Inſtrumenta donationum fotto il titolo

de Infºr. per curiales conf. ne parla in queſti ter

mini . Instrumenta donationum , oblationum , Ć”

permutationum firmitatis alicujus nullum robur ob

tineant, niſi rei donatæ , oblate , ČO permutate

po/Jeſſio pervenerit ad donatarium, vel ad e um cui

oblatio , Ğ cum quo permutatio facta efi, nec pre

fumitur faćfa traditio per hoc quod in ipſis in

frumentis donationum, oblationum, Ć, permutatio

num continetur traditionem factam effe. Se dun

que non ci è poffeffo della cofa donata , la do

nazione non è ferma, e non ha valore: dunque

è foggetta ad effer rivocata . Ci vuole la tradi

zione corporale , e perciò il coſtituto , e pre

cario neppure bafta per ſupporcela . Urfill. ad

Affl. deci/ 275., ed altri :

La
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La rivoca adunque del 1753. fu ben fatta perchè

fu prima dell' accettazione , e prima del poffef

fo. Ma ci è di più. D.Andrea è erede di Mon

fignore per la fua porzione ? Dunque ha da fta

re a quello che fi fece dal defonto. Ci è altro.

D. Rofa ne difpofe nel fud codicillo , e laſciò

tutti queſti mobili a D. Carmina . D. Carmina

fe ne dichiarò erede , e venne ad accettare la

difpofizione della forella . D. Giuſeppe fu erede

di D. Carmina ,, e ne feppe la difpofizione .

D. Andrea, quell’ifteffo D. Andrea, i cui eredi

oggi fanno tanto rumore per queſta donazione, fi

dichiara anche erede di D. Carmina nell’ufufrut

to, e per confeguenza accettò tutto. D. Giuſep

pe nel fuo codicillo piglia queſti mobili , e li

à a noi . Gli eredi di D. Andrea fono anche

eredi di D. Giuſeppe : dunque a fronte di tante

fcritture come oggi poffono pretendere più que

fti mobili ? Lo ſteffo D. Andrea fe viveffe non

li potrebbe pretendere in proprietà: poichè è ere

de di D.Carmina nell'ufufrutto, la quale ne diſpone

a favor noſtro in due parti, e nell'altra a favore de i

Contradittori, ed egli ne accettò la difoofizione.

I Contradittori poi col farfi eredi di D. Giu

feppe, debbono tacere per fempre, per lo prele

gato che colle più belle efpreffioni D. Giuſeppe

ci fece . L' Arbitro adunque come tutto ha ve

duto, ed è paffato avanti? Io non faprei perchè

abbia aperto gli occhi a quel folo istromento del

1738. quando ve n’erano altri, e vi erano al

tre ſcritture, che ne contraſtavano l'eſecuzione .

Ho
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Ho motivo adunque di rallegrarmi ora, perchè il

S.C. fia nello ſtato di vedere che il Laudo non

fi profferì con quella piena cognizione di cofe ,

come la caufa meritava , e dovea effer propria

del fuo Autore . La ſua autorità adunque quì

non mi può far guerra , perchè non ha voluto

egli affannarfi per l’efame delle noſtre controver

fie , come poteva, e dovea fare .

C A P. . . vIII. ----

Dell’indegnità di D. Gennaro, e fuoi figli de

Jorio alla /ucceſſione dell'eredità di D. Ro

/a, D. Carmina, e D. Giuſep

pe de Jorio.

E forelle de Jorio D. Rofa , e D. Carmina

furono iſtituite eredi nell’ufufrutto infieme col

fratello D. Giuſeppe dall'altro fratello D. Dome

nico de Jorio . Elleno vollero effere le padrone

de i mobili di coſtui , e ne vennero a fare al

cune particolari difpofizioni . La prima nel fuo

codicillo fi ſpiega così . Item io predetta codicil

lante voglio, ordino, e comando. che ne/Juno de

gli eredi miei proprietarj poffa pretendere la por

zione de mobili , fe mai vi foffero, e fe a loro

fpetra/Jero del fu D. Domenico de Jorio mio fra

tello . . . . ma fi debba contentare riguardo a i

mobili della maniera, con cui ne bo difpofio nel

detto ultimo testamento, e nel prefente mio codi

cillo con tutti i legati, che da effi fi debbono fod
dis
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disfare, altrimenti facendo fa efelufo dalla mia

eredità, e ciò fe non ave/Je vigore per ragion di

codicillo, l'abbia per vigor di fedecommeſſo , o

per altra maniera dalla legge permeſſa , e queſia

è mia volontà . La D. Carmina fi efprefie cogli

fteffi termini nel fuo teſtamento.

Queſte due forelle adunque come aveano iſtituito

eredi nella proprietà quegl’ ifteffi, che ne lo e

rano da D. Domenico, cioè noi in due parti ,

e gli Avverfarj nella terza, potevano far quell'

ufo che volevano de i mobili di D. Domenico,

anzi ne potevano difporre come di roba de i

loro eredi. A tutti è nota la legge che perme:

te al teſtatore di poter diſporre della roba dell

erede. Ma non fi contentarono di tanto : volle

ro aggiungere una condizione , ed una legge ,

che ne moſtra la gelofia , e l' animo pronto

e rifoluto che aveano. Già aveano effe comin

ciato a conofcere l'indole di D. Gennaro, e de

fuoi figli: fi accorfero che queſti totalmente ad

detti all'intereffe non fi farebbero contentati di

quelle porzioni, che per pura carità Ctiſtiana lo

ro laſciavano : videro che avrebbero tutto poſto

ſottofopra fe mai fi foffero creduti pregiudicati in

qualche maniera, e fecondo la loro intereffatif

fima idea, e perciò penfarono a darvi qualche ri

Paro · Minacciarono l' eſcluſione dell’ eredità

nº , termini, i più chiari, e più folenni, a chi

de i loro eredi, proprietarj ardiffe di pretendere quei

mobili di P. Domenico, di cui este n’erano u

ſufruttuarie , e volevano diſporre o in morte ,

M
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o in vita · Queſta condizione non è contró al

buon coſtume : è ragionevole , e merita di effe

re venerata, e perciò ricerca tutto il favore del

Magiſtrato.

Ma predicarono al deferto . Furono vane le loro

minacce. Gli eredi proprietarj di D. Domenico,

fapendo che io avea avuto da queſte forelle qual

che galanteria, che ſupponevano effere di D.Do

menico, fono comparfi in S. C., e me ne han

no fatto una querela criminale de expilata here

ditate . Hanno detto che queſto non potea

fi fare , e , nella maniera la più indegna ,

e la più infolente ne hanno fatto romoreggiare

il Tribunale. In queſte circoſtanze a che fervi

te o D. Rofa, e D. Carmina? Voi avete laſcia

ti eredi quegl’ ifteffi , che avea iſtituito D. Do- .

menico . Voi potevate diſporre della roba loro,

perchè la legge ve lo permetteva : voi diſponen

done in vita, per efferne maggiormente afficura

te, minacciafte l'eſcluſione dall'eredità a chi atten

tava di contradirvi ; queſti l’ hanno fatto ciò

non oftante: l'hanno fatto in una maniera che

faco poonore al voſtro nome, e alla voſtra me

moria: e pure l'Arbitro gliene ha dato il premio

col dar loro in faccia a voi la terza parte della

voſtreredità. Ma non farà così certamente il S.C.

Non fono le fole forelle rimaſte defraudate, e cor

rive. Vi è anche D. Giuſeppe, il quale più da

vicino intefe i fremiti , e i rumori di queſti e

redi intorno a tali mobili . Egli dunque , inter

petrando meglio la volontà delle forelle, fcefe più

M al
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al particolare . Già avea donato al Canonico

mio fratello, ed a me tutt i fuoi mobili, che e

fiftevano nella fua cafa in virtù di donazione fti

pulata a 4. Settembre 1772. Nel fuo codicillo

ftefe quéfia donazione a tutti i mobili, che ap

partenevano a D. Domenico, D. Roſa, e D. Car

mina de Jorio, fuo fratello , e forelle . Anche

queſti vuole che Veniffero a noi , con legge e

fpreſſa e condizione , che qualora per il dritto che

potrebbero detti miei coeredi rapprefentare fopra

de i mobili fuddetti, vole/Jero in qualche maniera

inquietare, e convenire in giudizio li prefati Ca

nonico D. Vincenzo, e Dottor D. Michele : in tal

cafo e/cludo dalla mia eredità , e ne privo e

fprefſamente chiunque di effi miei coeredi ardirà

di contravvenire .

La volete più chiara? Anzi va più avanti , e di

ce quì il codicillante , che con queſto prelegato

non fa male agli altri fuoi coeredi . Dice che

fi ha fatto un conto prudenziale della quantità,

e valore degli ſtabili , ed altri effetti che laſcia

agli altri coeredi , ed avea conoſciuto ad evi

denza, che tutti gli altri ſtabili, ed altri effetti

oltrepafavano di grań lunga quella porzione di

mobili di D. Domenico , D. Roſa, e D. Car

mina » che loro toglieva, e a noi prelegava. Con

chiude quindi coň : Che però, questi coeredi, o

davrannó effere contenti delle rate degli effetti

di cui βο diſposto come fopra, /enza poter preten

dere cos alcuna fu de predetti mobili, o pure quan

do rifolveſſero Piuttosto di confeguire la porzione

del
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delli mobili, dovranno foffrire di buona க: /3

rimaner privi dell'istituzione a loro beneficio fat

ta. E nel cafo ſopradetto di controvenzione voglio,

ed efpreſſamente comando che la porzione, o por

zioni de miei effetti ereditarj , che farebbe fpet

tata al controveniente, fi accreſca alli detti Signo

ri Canonico D. Vincenzo, e Dottor D. Michele,

attefo questa è la mia aſſoluta, e ferma volontà,

e non altrimenti, nè d'altro modo .

Non ci è più luogo da dubitare . Tutti i mobili

di D. Domenico, D. Rofa, e di D. Carmina fo

no noſtri, perchè così D.Giuſeppe ha voluto, così

ci ha fatto fapere, e così ha ragionato fulla fua

difpofizione . I fuoi eredi erano gli fteffi che

gli eredi di D. Domenico; tanto baſtava per po

terne diſporre ſenza dir altro . Ma n’ha di

fpofto , ed ha voluto che chi fi opponeva a lui

foffe eſcluſo dalla fua eredità. L’ha voluto, perchè

prevedeva la gran tempeſta, e chi ora n'è ſpettatore

fi figura come fe D.Giuſeppe l'avea avanti gli oc

chi. Le forelle ne videro qualche lampo: ma pare

che D.Giuſeppe ne aveffe anche intefo il tuono .

Chi è quegli che ora così ftupido, e così cieco vo

glia dirci che l' aver queſti eredi maledetta la

volontà di D. Giuſeppe , l’ averla combattuta ,

difprezzata, e derifa, col comparire in S.C., col

cercare la porzione de mobili di D. Domenico ,

D. Rofa, e D. Carmina, col cercarli nella for

ma criminale, e col farne querela, fieno effi de

gni dell'eredità di D. Rofa , di D. Carmina ,

- M 2 e dell'
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e dell'ifteffo D. Giuſeppe ? E pure l'Arbitro ha

detto così, ed ha creduto di dirlo a ragione.

Egli fuppone che D. Gennaro , e i fuoi figli de

Jorio coll' accettare le difpofizioni di D. Carmi

na, e di D.Roſa de Jorio, e i loro legati, ab

biano fatto il loro dovere : abbiano adempito al

le loro volontà . Riſpetto a D. Giuſeppe , effi

furono le più ubbidienti creature del Mondo .

Queſti ordina che fe mai nafceffero controverfie

tra i fuoi eredi , queſte fi efaminaffero davanti

ad un Arbitro. L’ hanno fatto : dunque che al

tro di più fi pretende per poterfi dire che la

terza parte dell'eredità di D. Rofa , D. Carmi

na, e D.Giuſeppe, fia poco al paragone del me

rito dell'ubbidienza, e dell'offequio, che D.Gen

naro, e i fuoi figli vi hanno dimoſtrato? Io cre

do che tutti rideranno a queſto diſcorſo , e che

non aſpettino da me ragioni per confutarlo. Le

due forelle minacciano eſclufione dalle loro ere

dità, fe mai fi pretendeffero i mobili di D. Do

menico : queſti mobili fi pretendono, e fi dice,

che coll’ accettare le loro difpofizioni , e i loro

legati, fi è riconoſciuta fedelmente la volontà di

quelle due, teſtatrice, e codicillante? Viene D.Giu

feppe a farne un capitolo più lungo , e più di

ftinto. Fa in effo tanti conti , vi appone tante

condizioni, eſclude in cafo di contravvenzione ,

chiama altre perſone alle rate di coloro, che non

vogliono ſtare a quella fua difpofizione. Le cou

dizioni non fi adempiono , e pure la contraven

zione è manifeſta : e fi ardifce dire che queſto

IlOſl
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non importa, e per poterfi moſtrare ubbidiente ,

bafta che fi fieno rimeffe all'Arbitro tutte le dif

fferenze ? Io mi perdo, e mi confondo. Io ſtef

fo non fo che cofa mi fia avvenuto , e ftarei

in pericolo di perdere il cervello, fe trattener mi

voleffi fu queſta forma di ragionare .

Ma egli paffa fubito al dritto , e fuppone che la

querela criminale non è cofa tanto abborrita dal

la legge, e dallo fteffo Codicillante . Quì vi è

delitto, e qualunque volontà del teſtatore non

potrà mai falvare le azioni peccaminofe . Se fof

fe altrimenti, fi allenterebbe la briglia a i misfatti,

e fe ne permetterebbe l'impunità. Guardi Iddio : la

coſcienza di D. Gennaro, e de fuoi figli non può

foffrir le fcoftumatezze e i rei coſtumi. Il loro ze

lo non può ſtare in ozio, e in filenzio. A queſta oc

cafione ci teffe un catalogo di tante belle leggi,

e di tanti belli titoli , onde poffono comparire

affai fuperbi D.Gennaro, e i fuoi figli, di aver

dati queſti paffi in faccia alle difpofizioni eſtre

me de i noſtri Zii Cugini, e non aver paura .

Neppure in queſto cafo io reputo il Laudo

degno di lunga rifpofta . Lo voglio convincere

con fe fteffo, e voglio far vedere l'Arbitro con

tro all'Arbitro , e il Laudo contro al Laudo .

Egli difcorrendo fulla querela criminale dice che

in queſta querela non vi può effere furto, e che

fe mai qualche coerede fi approfittaffe di roba

ereditaria , Ulpiano ci faceva fapere che piutto

fto s intendeva di averlo fatto per dritto di do

minio , che per voglia di rubare l. 45 ff. prº
0C10 •
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ρ". Queſta maffima è da lui piantata per ba

fe nel ragionamento, che fa fu queſta querela .

Eccolo dunque contro a fe fteffo, e diſtruggere in

queſto luogo quello che con tante parole, e con

tanto sforzo avea ſtabilito in un altro . Egli

dunque ha riſpoſto a fe fteffo per me .

Queſte minacce che fi fono fatte ne i codicilli di

D. Rofa, e di D. Giuſeppe , e nel teſtamento

di D. Carmina non fono cerimonie, e fcherzi .

Sono condizioni le più ferie , e le più gravi ,

e le più meritevoli dell'attenzione della legge ,

e del braccio del Magiſtrato. Queſte condizioni

non fono inette, o meritevoli di effere non cura

te . Il titolo del Codice de his quibus ut in

dignis auf ber, ha luogo contro a queſti contrav

ventori . Ce lo atteſta Fabri nel fuo Codice

lib. 6. tit. 16. def. 4. Cujacio ad l. 4. ČO 5.

b. t. ci fa fapere quali fieno le condizioni, che

non meritano efecuzione . Le noſtre non fono

ridicole, non fono vane , non contro al buon

coſtume, o contro alla legge. Io ne ho parlato

nella quarta Allegazione dell' altra Scrittura, e

quà mi pare di averne baſtantemente diſcorſo •

CAP.
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C A P. IX.

De i frutti del fedecommeſſo maturati,

e non efatti.

Revemente mi fpedirò da queſta controverfia .

La morte di D. Domenico de Jorio feguita

nel 1764. fece cadere il fedecommeffo da lui

poffeduto, metà a D.Giuſeppe, e metà a D.An

drea. Queſti imbrogliato a farne la liquidazione

ebbe il piacere che fuo fratello per conto di quel

lo che gli fi dovea a tale oggetto, gli fommini

ftraffe per lo ſpazio di anni undici quantità co

sì fignificanti, che fe non fuperano quelle che gli

ſpettavano, non laſciano di pareggiarle. Le quan

tità ricevute appariſcono da i libri di memoria

dell’ifteffo D. Andrea, che fi trovano in mano

dello Scrivano della cauſa. Come D. Andrea nel

fuo comico teſtamento laſciò tutti i frutti matu

rati, e non efatti, a beneficio di due che lo tenevano

afferrato per la gola, queſti prelegatarj forfe lufin

gatifi che i frutti de i beni foggetti a i fedecom

meffi maturati in tempo della vita di D. An

drea, e non efatti, farebbero ſtati capaci di riem

pire e fcrigni , e forzieri i più ſpaziofi per la

gran quantità, ne hanno fatto all'Arbitro la do-.

manda . L'Arbitro volea dir di nò ? Glieli ha

dati, ed io me ne fon gravato.

Me ne fono gravato non perchè la fua fentenza

mi feriffe col fatto. D. Andrea ebbe o più , o

quello che dovea avere per queſta metà : fe

Ç
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decommesto , e tanto mi dee baftare per viver

ficuro fotto qualunque decifione . Ma me ne fon

doluto per far vedere al S. C. la maño larga

che ha avuto queſt Arbitro ſenza confiderare la

legge un poco più da vicino . Altra volta il S.C.

fi pofe a federe per giudicar queſta pendenza .

Volle efaminare fe i frutti maturati , e non e

fatti dall'erede gravato, foffero dell'erede di co

ſtui , o del fedecommeffario . L’apparenza della

ragione, che volle dargli all' erede del gravato,

venne a contrafto colla foſtanza della ragione i

fteffa, che ne chiamava il fedecommeffario , e

ch'era ripoſta nella l. postulante §. fed in hujuf,

modi ff. ad Trebel, e nella l. dedućia §. qui post

tempus eod. tit. Il S.C. nelle deciſioni 13. e I 19.

rapportate dal Prefidente de Franchis decife a fa

vor del fedecommeffario. L’affare fu ivi difcuf

fo, e maturato , e fe ne venerarono le ragioni.

Queſta decifione fu di tanto vigore, e di tanto

tuono, che i Dottori vi fi fottofcriffero, e bafta

a nome di tutti de Marinis, che nel primo libro

delle fue Rifoluzioni cap. Io. 5. con franchez

za lo foftiene . L'Arbitro adunqué quì ha ſcrit

to fenz aver nè legge, nè ragioni avanti gli oc

chi, ma folamente gli Avverfarj.

Non bastavano a i prelegatarj queſti frutti, ch'era

no corfi per undici anni . Cercarono quegli al

tri , che camminarono dalla morte di D. Giu

ſeppe ſeguita a 14. Giugno 1775, fino a quella
di D. Andrea accaduta a 2 I. Luglio dell’ iſteffo

anno. Che cammino , e che frutti in pochi gior

] Il
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ni ? E pure alla loro domanda l'Arbitro compar

tì l'onore di farli correre , e ne ha commeffi

de i buoni calcoli all'Attuario . Io non mi ci

oppongo, perchè niente maturò , ma fe mai ne

foffe avanzata qualche quantità di confiderazione,

potrei dire che farebbe del fedecommefario , a

tenore di quanto ho detto più ſopra. Vengo per

ciò a farne querela in S. C. e a dolermi fem

pre più della franchezza dell'Arbitrio, e dell’al

tro calcolo che, fe n'è in confeguenza ordinato.

Mi addoloro poi di una nuova liquidazione, che

mi veggo avanti anche prefcritta dall’ Arbitro :

ma ſenza richiefta, fenza neceffità, fenza faper

fene la ragione . Egli ci dice che per non mol

tiplicar le liti, per non confondere, e fofpende

re le cofe da lui arbitrate, l'Attuario della cau

fa proceda alla liquidazione dell’efazione de frut

ti di tutti i beni tanto ereditarj di D. Domeni

co , D. Rofa , D. Carmina , e D. Giuſeppe de

Jorio, quanto di quelli foggetti a i fedecommef

fi di Proſpero, e D. Vincenzo de Jorio , anche

in tempo della vita di D.Giuſeppe, e di D.An

drea, il tutto con diftinzione per afpettarfene la

provvidenza. Egli non ci fa la grazia di dirce

ne il motivo, e non ci fa fapere le liti , che

non vorrebbe far moltiplicare , e le cofe arbi

trate che non vorrebbe confondere , e fofpende

re . Non veggo alcun rapporto tra queſta liqui

dazione ordinata, e le liti che potrebbero nafce

re, e le cofe che fi confondono , e fi fofpendo

no. Lafcio dunque ad altri l'indovinarle, men

tre io fon premuto da cofe più intereffanti :

Sa
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So bensì che tutta l’efazione di queſti frutti fatta

in tempo della vita di D. Andrea, e di D.Giu

feppe non viene in controverfia · Che ci hanno

quì che fare gli eredi ? I frutti ereditarj di D.Do

menico, di D.Roſa, edi D.Carmina : quelli de i

fedecommeffi erano tutti di D.Giuſeppe . A D.An

drea ne toccava femplicemente quella fomma ſtabi

lita nell'iſtromento del 1755. e che rifcoffe dal fra

tello. D.Giuſeppe ha efatto, D.Giuſeppe ha godu

to; a che dunque difturbare i morti? Egli ne ha

fatto le quietanze a beneficio del Canonico mio

fratello, che ne ha tenuta l’efazione : le fue fo

relle prima di lui anche fecero ľ ifteffo : e co

me D. Domenico non l'avea fatto, tanto le fo

relle, quanto D. Giuſeppe ftefero, le loro affo

luzioni anche per l' efazione della porzione di

D. Domenico. E quando non ci foffero tutte

queſte belle cofe, come tutti i frutti maturati ,

e non efatti in tempo della vita di D. Giuſep

pe, vengono a noi in virtù del fuo prelegato ;

perciò non è permeffo ad alcuno di aprirvi gli

occhi, e di ftendervi la mano. Quando è così,

io fono ignorante a fegno di divenirne ftupido,

quando nel Laudo ci fi apre queſta nuova li

quidazione, che abbraccia molte perſone , e un

tempo un poco più rimoto ſenza additarcene il

motivo. La liquidazione farebbe un vefpajo di

nuove liti, e pure ci fi dice ch’ella è diretta a

darvi un addio. Io non l'intendo, e perciò non

fono nello ſtato di pregarne il S.C., fe non nel

la maniera, colla quale mi fono finora ſpiegato.

CAP.
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C A P. X.

De i mobili cercati da D. Andrea nel 1737.

e che ora fi ricercano da i

fuoi eredi . '

On volle nel 1737. D. Andrea de Iorio vi

vere più in focietà co i fratelli, e forelle .

Rifolfe di andarfene via infieme con fua moglie.

Si fece avanti in S.C. e cercò la porzione de i

mobili ereditarj del padre, e quelli, che fi era

no comprati con denaro dotale di fua moglie .

I fratelli a queſta iftanza niente replicarono , e

fe ne moſtrarono prontiffimi. Il S. C. così ordi

nò, ed il decreto ne fu interpoſto a 13. Aprile

1737. Fu notificato : paſsò in giudicato: D.An

drea fi feparò da i fratelli, e forelle : ricevette

e i mobili comprati con denaro dotale , e

quelli che gli ſpettarono per l'eredità di fuopa

dre. Non ne fece più parola, e con questa pa

ce, e filenzio arrivò fino all' anno 1775. quan

do fe ne paſsò l'infelice all'altra vita nella ma-

niera che abbiamo veduto .

fuoi eredi fono comparſi davanti all'Arbitro , e

vedendo il decreto del 1737. ne hanno cercato

l’efecuzione . L'Arbitro come fe queſto decreto

fi foffe interpoſto l'altro giorno , ci ordina il

cum effećłu facendo un falto fopra trentott anni,

e fopra tante cofe, che fono ſuccedute in tutto
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queſto tempo. Io me ne fono gravato nel S.C.,

e me ne fono doluto per più ragioni. Ho vedu

to burlata la giuſtizia nella maniera la più info

lente : ho veduto come la faccenda fia paffata

nelle mani di quest Arbitrọ , e mi fono appro

fittato con piacere di questa bella occafione, per

poter manifeſtare al Tribunale lo ſpirito dell'Ar

bitrio, ed il conto che fe ne dee tenere . Quà

toccherò brevemente quello che ho detto altrove

per abbattere queſta parte del Laudo, la quale ve

ramente come parla da fe, pare che non meritaffe

tanto affanno , e tanto tempo per effer poſta in

derifo. i

Queſta domanda degli eredi non può aver luogo :

perchè fu fatta una volta da D. Andrea, fu fat

ta fin dal 1737. , non fu contradetta da i fra

telli, non fu niegata dal S.C., non fu impugna

to il decreto , non fu più richiefta dall' ifteffo

D. Andrea dopo la feparazione . Chi è quegli

che voglia ſupporre D. Andrea così inetto , e

così ſtupido, che dopo aver ottenuto dal S. C.

la porzione de fuoi mobili , dopo efferfi fepara

to da i fratelli, fe ne voleva ftare oziofo, e non

prenderfela ? Il filenzio da lui ferbato per tan

ti anni è l'argomento il più parlante, e la lin

gua la più faconda per la ricevuta di queſti mo

bili : La moglie ebbe quelli che fi erano com

prati con denaro dotale, ed egli perchè non do

vea avere i fuoi, che coll'ifteffo decreto furono

ordinati a darſegli ? O dunque gli ebbe *** li
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rilaſciò a i fratelli. Il rilafcio è un poco duro a

crederfi : dunque gli ebbe. -

Gli ebbe sì: gli ebbe . Nacquero mille controver

fie tra D. Andrea, e i fratelli, e forelle da quel

tempo fino alla morte . Le prime fi fecero fen

tire nel 1753 e 1754. quando morirono ab in- \

teffato D. Gennaro, e Monfignor D. Franceſco .

Tutte furono fopite nel famofo e lunghiffimo i

ftromento del 1755. , dove fi teffe la ſtoria di ·

tutto, ed anche del decreto del 1737. . Tutto

colà fi deduce , e fi tranfige, e non fi parla di |

queſti mobili . Io non faprei fe fi poffa defidera

re più bella ricevuta di queſta. Naſce un altra

controverfia nel 17ơ9. per la morte di D. Rofa

de Jorio. Viene D. Andrea a contefa con D.Carmi

na : poi ne viene a convenzione: e non parla di

queſti mobili ? Muore la D.Carmina nel 1772.:

fi affacciarono nuove liti nel S. C. tra lui , e *

D. Giuſeppe. Tutto fi deduce fuorchè quella de

i mobili . I due fratelli convennero alcune di

queſte controverfie , e l'altre le laſciarono anco

ra accefe . Nè nelle contenute , nè nelle ancore

acceſe fi legge alcuna parola de i fuoi mobili .

Muore finalmente D. Giuſeppe. Si apre fotto il

nome di D. Andrea il teatro il più funeſto di

controverfie, che fono oramai note al S.C. Che

fi dice di queſti? Niente. Che fe ne voleva di

re ?

Queſta dimanda così bizzarra , e così ſtravagante

era riferbata a tali eredi, ed era riferbata innanzi

ad un tal Arbitro. Egli l'ha accolto benignamen
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te, e mi ha ordinato il cum effestu . Con que- (

fto decreto mi ha fatto il danno di dovermi af- #

faticare per dimoſtrare l' inezia della richiefta ,

e l'ingiuſtizia del fuo decreto. Queſto tempo po- N

teafi da me confumare in altre cofe più ferie , h

ed ecco dove mi debbo trattenere. Queſta è la |

perdita che io ho fatto: ma mò: ardifco dire, che e- #

gli piuttoſto mi ha fatto qualche favore. Chi fa, vi

fe il S. C. vedendolo così franco , e così fdruc- f:

ciolare fu queſto punto, non prenda di quà più !

fenfibile argomento della non buona idea, anzi M,

del poco conto, che dee fare di queſto Laudo , CI

e fi accorga che negli altri punti fi fia regolato

coll' ifteffo fiftema ? Faccia Dio.

Io nella mia quarta Allegazione diſcorrendo fu

queſto affunto, ho proccurato di chiamare varie

leggi in mio foccorſo. Qui non credo di dover

mi tanto affaticare . Bafta che ricordi al S. C.

la definizione ottava , e la duodecima del fetti

mo libro del Codice di Fabri lib. 13. per aver

foddisfatto al mio dovere. Nella prima fi parla

di alcune veſti nuziali promeffe alla Spofa nel

giorno delle nozze, e che non mai avea ella

cercato nel tempo del fuo matrimonio. Il fuo ere

de fe mai fi affacciaffe dopo un lunghiffimo tem

po a cercar queſte veſti , non può effere intefo,

non tanto per effere rimandato via dalla prefcri

zione , ma perchè fi fupponeva già foddisfatta

la convenzione, e conſegnate le veſti, poichè la

donna non mai le avea cercate, nè fi era mai la

gnata della mora di chi le avea a lei promeffe.
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Queſto è quando non ci foffero altre ໍາ
della remiſſione del debito, come farebbero quel

le, che vengono dalla l. Procula 29.ff de probat.

Nella feconda fi parla di uno, che ottiene per fe

la fentenza, e per trenta, e più anni ne trafcura

l' efecuzione. Queſti non ne può più godere il

favore , perchè la fua pazienza fomminiſtra al

vinto un altro dritto fuori di quello della pre

fcrizione . Queſte due decifioni dovrebbero far

tacere queſti eredi, ed anche l'Arbitro.

Ma quando tutto foffe a dovere, e quando il de

creto del 1737. fi voleffe trafportare per una cu

riofiffima metamorfofi al 1777. ficchè il cum ef.

fećłu vi foffe proporzionato, pure nè il primo ,

nè il fecondo potrebbe reggere. Sarebbero decre

ti , che non comprendono quantità. Bona, quæ

accepi/?i , folve. E un decreto che non è fofte

nuto dalla Giuriſprudenza , perchè non vi è e

fprefa la quantità . Il decreto non tenderebbe a

dar termine alla lite , ma farebbe fecondo d'altre

controverfie. Se poi nell'istanza, e nelle prove fi

foffero efpreffi i beni, ed il decreto ci fi unifor

ma, allora potrebbe correre. Quì tutto è il con

trario. D. Andrea cercò i mobili del padre - in

generale, ed in confufo. I fuoi eredi hanno fat

ta l’ifteffa domanda . L'Arbitro fi è fottofcritto

alle loro confufe iftanze : il fuo decreto neppure

potrebbe aver forza, e vigore . Queſto punto è

ftato da me maneggiato più a lungo in altro luogo

e propriamente nel Capitolo quinto della mia quar

ta Allegazione. Ivi rimando chi ne fia più vago: ma
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non credo che chi abbia formata l'idea di queſta

queſtione ne voglia fentir diſcorrere di vantag

gio : anzi meco fi fdegnerà per averla troppo

dotata, quando niente meritava . Ma io ho di

chiarato l'animo mio intorno al motivo, che mi

ci ha fatto ſpendere qualche parola.

C A P. XI.

De i beni antichi di D. Domenico, D. Rofa,

e D. Giuſeppe de Jorio.
* *A

’Anno 1764. paſsò all'altra vita D. Domenico

de Jorio . Nel fuo teſtamento iſtituì erede

D. Giuſeppe, D. Carmina, e D. Rofa de Jorio

fuo fratello, e forelle nell’ufufrutto : noi in due

parti della proprietà , e i figli di D. Gennaro

nell'altra terza parte . La G.C. ne ſpedì il pream

bolo fenza la clauſola della metà de i beni an

tichi, che fi falva agli eredi ab intefiato, perchė

come il teſtatore era Eccleſiaſtico, in quei tem

pi non fi folevano apporre sì fatte clauſole, quandofi

fpedivano preamboli di tali perfone. Muore D.Ro

fa nel 1769. : ella iſtituiſce erede D. Carmina

nell'uſufrutto, e poi D. Giuſeppe : e noi in due

parti della proprietà, e D. Gennaro, e i fuoi

figli nell'altra terza parte . Nella ſpedizione del

preambolo fi legge la clauſola della metà de i be

ni antichi a favor degli eredi ab intefiato . Ec

co dunque D. Andrea per la fua porzione , e
cercare nel tempo ifteffo anche quella, 醬 Cre
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deva toccargli per la morte di D. Domenico .

Cominciò la lite, ma poi fi venne a tranfazione,

mediante la quale D. Giuſeppe , e D.Carmina,

fi obbligarono a pagargli annui ducati dieci per ca

pitale di ducati dugento cinquanta , e così finì

la controverfia.

Gli eredi di D. Andrea hanno cercato all'Arbitro

queſte metà confuetudinarie di D. Domenico, e

di D. Rofa , che credevano ſpettare a D. An

drea, e che da queſti fi erano tranfatte . L'Ar

bitro che fa ? In vece di rivolgerfi ad affolver

noi da queſta domanda ci dice, che pagaſſimo i

ducati dieci ogni anno, e ci predica, e ci fa fapere

che noi fareffimo affai male fe non voleffimo fta

re a queſta tranfazione. Chi non volea la tranfa

zione ? Gli eredi di D. Andrea non la voleva

no, perchè ciò non oftante hanno cercato quel

le metà . Io gli diffi che non voleva parlarne,

perchè effendoci l'iftromento , queſto fi dovea

attendere, e non altro. . Dunque dovea dire a

quegli eredi , che taceffero , e in vece di dirlo

a quelli , lo dice a noi come fe noi foffimo i

rei di non voler offervar la tranfazione. E' Lau

do queſto, che può andare avanti , e meritare

una occhiata dal S. C. ? Io non glie la darei

dopo averne già veduto lo ſpirito .

Vengono i beni antichi di D. Giuſeppe. Nel S.C.

ne fu affacciata la domanda da D. Andrea , ed

ella fu fottopofta a termine. Oggid) i fuoi eredi

li cercano dagli eredi di D. Giuſeppe. L' Arbi

tro glieli ha accordati, ma è ſtato troppo 9,
Ο G 101
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e follecito fecondo il folito . Queſta metà con

fuetudinaria viene agli eredi ab intefiato a tito

lo di fucceſſione, e come fe ne foffero anche e

redi. Queſto principio è troppo chiaro, e mani

feſto dall'obbligo che hanno queſti eredi di pa

gar i debiti che il defonto aveffe contratto. Na

podano poi nella Confuetudine fi quis, vel fi qua

in verb. materna num. 246.: nella Confuetudine

etſi testator in verb. perveniat num.43.: nella Con

fuetudine Si moriatur num. 39. verfic. ex hoc i

gitur quæro rifolve il punto in queſti termini ,

e fa vedere che i chiamati dalla confuetudine vi

vengono colla qualità ereditaria. Il Prefidente de

Franchis nella deci/. 89. num. 2. Ć 3. dice che

queſti beni antichi debentur jure fucceſſionis :

quod ef? adeo verum, quod ad finem tran/mitten

di, requiritur agnitio, feu aditio. Lo ripete nel

la deci/. 324. num. 8., e lo tiene per indubita

to . Capecelatro nella deci/. I 17. ne diſcorre a

lungo , e ci fa ſapere che così l'intefe il S. C.

Carlantonio de Rofa nella Conſuetudine fi aliquis

de fuccef. ex testam. num. 14. lo dimoſtra chia

ramente, e nella Confuetudine Ć” fi testator de

fucceſſ morient. fine filiis ex test. num. 24. di

ce l'ifteffo. Che più ? L'Arbitro medefimo fu

queſto punto è per me. Non poffo dunque al

tro defiderare .

Egli però quando me lo accordava , non prevede

va la conſeguenza che ne dovea forgere . Se dun

que queſta metà è eredità, ebbe bifogno che , fi

foffe adita per poterfi trafmettere. L'adizione o è a
ᏙᎺ•
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voce, o è in iſcritto. Tanto non fece D. An

drea: dunque non l'ha adita : e fe non l'ha a

dita non l' ha trafmeffa . Si fa che tre fono

i trafmeffarj in legge. Gli eredi fuoi, i trafmef

farj Teodofiani , e i Giuſtinianei . Queſti hanno

il vantaggio di poter adire un eredità, che non

è ſtata adita da i defonti , i quali però han

no trafmesto il dritto di poter adire . Queſti e

redi di D. Andrea non gli fon figli: dunque non

fono eredi fuoi : non nipoti , dunque non gli

fono trafmeffarj Teodofiani : hanno cercato queſta

metà più d'un anno dopo la morte di D. An

drea: dunque neppure faranno Giuſtinianei . Qui

dunque non ci è trafmeffione : reſta folamente il

vederfi fe D. Andrea l'abbia adita .

Parve all'Arbitro di sì, perchè D. Andrea la cercò

al S. C. Quà è l'equivoco. Non fu D. Andrea,

che la cercò : la cercò il fuo procuratore , ed

il procuratore, il quale non ne avea la ſpecial

facoltà: la cercò il procuratore ad lites, il qua

le non avea tal permeffo: l'adizione dell'eredità

non fi può fare ſenza una ſpeciale procura . Sa

rebbe bello che altri in nome noſtro adiffero e

redità o teſtamentarie , e inteſtate : correreſſimo

gran pericolo di vederci poveri, e opprefi da:

debiti altrui . La legge una volta concedeva il

termine all'erede a poter deliberare fe voleva dare

un paffo di tanta confeguenza: e queſto è il dritto

di deliberare, tanto celebre nella noſtra Giuriſpru

denza. Giuſtiniano volendo rimediare a cert in

convenienti che nafcevano da queſto dritto, , e
· O 2 da
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da queſto termine, fu Autore del beneficio dell'In

ventario, e promette nuovi privilegj , e nuovi

beneficj a chi fe ne vuole avvalere, e a chi non

cura più l'antico dritto di deliberare. Tanta cu

ra , tanto affanno della legge perchè ? Per non

inviluppar l’erede fra i lacci, che poffono effere

afcofi nell'eredità de i defonti .

Tutto è perduto quando fi vuol dare ad un altro

la facoltà di poterfi meſcolare nell' eredità fenza

che il principale ne fia intefo. Queſto affurdo

fa vedere che D. Andrea de Jorio non adì la

metà de i beni antichi, che gli farebbe toccata

per la morte di D. Giuſeppe fuo fratello , per

chè non vi fece iftanza, o da lui prefentata, o

da lui fottofcritta : non vi è procura colla facol

tà particolare di poterla cercare : non vi è nien

te . La G. C. nella interpoſizione de i decre

ti di preambolo non riconofce mai procure ge

nerali : vuole fempre la particolare . Che fe

gno è queſto? E fegno che l'eredità non fi pof.

fono mai adire per mezzo d'altri , ma ci vuole

la voce, o la mano dell'erede. Se dunque qui

manca l'adizione, manca anche la traſmeſſione,

- e perciò couviene che gli eredi col loro Arbitro

fi facciano i fatti loro, e non vengono ad in

quietarci per queſta metà .

Nel cafo però dell'adizione fatta da D.Andrea, e della

trafmeſſione, anche i fuoi eredi debbono ſtarfi

zitto perchè effi fono ancora eredi di D.Giuſeppe.

Queſti efprefamente nel fuo codicillo strabiliſce co

sì: In oltre voglio che neſuno de miei eredi//
4
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fa dedurre, e pretendere metà de i beni antichi

fe mai ad effi ne compete/fero. Chi dunque vuol

effere erede di D.Giuſeppe non può cercare que

fta metà, perchè n'è proibita la deduzione. Eve

ro che quì gli eredi di D. Andrea la cercano

come eredi di D.Andea, ma come effi non han

no fatto Inventario dell'una , e dell' altra ere

dità , perciò fi fono confuſe le loro azioni . Io

perderei il tempo ſe voleffi quà trattenermi a far

vedere che tra i privilegj dell' Inventario vi è

quello che falva all'erede che lo fa, l'azione che per

altro titolo può rappreſentare fopra quella eredità.

La perde, quando non fi vuole avvalere di que

fto gran beneficio, Queſta legge è troppo nota,

e vuol effere folamente accennata per farfi ub

bidire.

C A P. XII.

Della caducità di un legato pio di duc roroo.

laſciato da D. Carmina, e D. Rofa

de Jorio.

Uefte due forelle de Jorio poffedevano ducati

Q dieci mila, e cento di capitali metà per cia

cheduma. Ambedue li lafciarono a D. Giuſep

pe, e D. Andrea nell'ufufrutto: a i figli di D.An

drea nella proprietà , e fe mai figli non ve ne

foffero, ne prefcriffero opere pie . L' una però

fu un poco diverfa dall'altra . La D. Rofa die

de al Veſcovo di Monopoli l' ammininಚಣ್ಣ di
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ducati mille, e cinquecento, acciocchè uniti con

altri mille, e cinquecento della forella, ſpendeffe

dal frutto de i detti ducati tre mila annui du

cati cinquanta per far andare in Monopoli due

Miffionarj della Congregazione del P. Pavone

per dare gli eſercizj fpirituali al Clero di Mo

nopoli, e queſti ducati cinquanta doveano fpen

derfi per lo viaggio, che doveano fare queſti Pa

dri, per la fpefa del trattenimento, e per lo re

galo da darfelo . Il reſto de i frutti del capitale

de i ducati tre mila fi dovea dare dal Veſcovo

a due Confeffori fe mai arrivaffe ad annui du

cati cinquánta , venticinque per ciaſcheduno: ſe

rendeffe più , queſto di più fi doveffe dare al

terzo Confeffore , e fe il capitale oltre a i du

cati cinquanta per gli efercizj rendeffe più di

ducati fettantacinque l' anno , dedottine i cin

quanta per gli eſercizj , tutro il frutto doveffe

diſtribuirfi egualmente alli tre Confeffori . Que

fti Confeffori pci doveano eleggerfi per concorſo,

doveano effere efaminati davanti al Veſcovo di

Monopoli, e fuo Vicario Generale con tre E

faminatori , e doveano confeffare in Monopoli

nel Mercoledì, Venerdì, ed in tutte le Feſte di

precetto almeno per tre ore la volta. Se il Ve

fcovo non volea accettare queſto legato, il frut:

to di tal capitale dovea andare in beneficio del

Confervatorio della Cafa Santa in Monopoli col

peſo di mantenere fei Zitelle . La D. Carmina

fi uniformò a queſta difpofizione per la fomma
di ducati mille, e cinquecento, ma dove : fo

TCl
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rella ne avea data l'amminiſtrazione al Vefco

vo di Monopoli , ella la dà al Canonico Peni

tenziere , e al Parroco pro tempore dell'Arcive

fcovado di Napoli , e fe il Penitenziere , ed

Parroco non voleano accettare queſto legato ,

era chiamato a godere il frutto di quel capitale

l'ifteffo Confervatorio della Cafa Santa in Mo

nopoli col peſo delle fei Zitelle , ' ch era ftato

chiamato dalla fua forella. -

Gli altri ducati tremila cinquecento cinquanta del

la D. Rofa furono laſciati al Seminario di Mo

nopoli, il quale giuſta il frutto dovea ricevere

per Seminariſti tanti alunni , e mezzi alunni o

di Monopoli , o di Ciſternino, ma doveano ef

fere più di Monopoli, che di Ciſternino . La

D. Carmina diede la cura de i ducati tremila

cinquecento cinquanta fuoi agl'ifteffi Canonico Pe

nitenziere, e Parroco della noſtra Cattedrale coll'

obbligo di diſpenfargli a i poveri della Città , e

Dioceſi di Monopoli, e d'informarfi de i figli o

li più poveri e di buona indole, a farli racchiu

dere nel Seminario di Monopoli come alurni .

Ne detraffe annui ducati cinquanta, venticinque

al Penitenziere , e venticinque al Parroco per

premio delle loro fatiche , e queſti ogni anno .

Nel cafo poi , che queſta fua difpofizione non

aveffe avuto luogo, gli fteffi, Canonico Peniten

ziere, e Parroco, furono incaricati a difpenfare a

i poveri più bifognofi della Città , e Diocefi di

Monopoli il frutto di queſti ducati cinquemila ,

e cinquecento .

Fu
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Furono dopo la morte delle due forelle chiamati

a godere queſto legato D.Giuſeppe, e D.Andrea.

Il primo fe ne morì a 14: Giugno 1775., ed il

fecondo a 21. Luglio dell'ifteffo anno. Queſti non

laſciò figli , e perciò doveano effere chiamate

quelle opere pie. Il Veſcovo di Monopoli ne fe

ce una rappreſentanza a S. M. da cui fu rimef

fa alla Real Camera di S. Chiara. Gli eredi di |

D.Andrea credettero i legati caducati a tenore delle 0

Reali Rifoluzioni. Lo efpofero al Re per la Segreta

ria dell'Eccleſiaſtico, e la loro fupplica, fiancheggiata

da tante carte anche alla Real Camera fu mandata.

Venne intanto l'Arbitro a farci compromettere tut

te le differenze. Io ci inclufi anche queſta, per

che fuppofta la caducità , i legati doveano an

dare a beneficio degli eredi della teſtatrice , e

non di quelli del legatario. Queſta noitra con

troverfia anche dunque cadde ſotto l'amichevole

decifione. Pendente la promulgazione del Lau

do, questi eredi con fegretezza lavorarono fott

acqua . Ricorfero nuovamente al Re per la Se

greteria di Cafa Reale tacendo i ricorfi avanzati L

per quella dell'Ecclefiaſtico , e le Rifoluzioni ,

che fe n'erano emanate . Il Re per quella Se

greteria rimife l'affare al Governatore di Proci

da . Queſti ne fece una rappreſentanza , come

volevano gli eredi fenza fentire altri che ef

fi . Queſta Relazione fu rimeffa alla Giunta

degli Allodiali , dove ora pende . Io lo feppi a

tempo : mi feci avanti alla Giunta per effere
1I1
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intefo: mi lagnai coll'Arbitro di questoஅேed

inutile lavoro. Ne attaccai la fede degli Avverfarj,

e feci vedere che non ci era di che fidarci . Il

fracaffo che fi fece riduffe gli eredi a tacere , e

a rimetterfi all'Arbitro, ed ecco queſti nello fta

to di rifolvere il punto della pertinenza di que

fto legato così pingue fuppofta la fua caducita :

Io ripofava fu due Reali Riſoluzioni , colle quali

S. M. fi era compiaciuta di decidere tali diffe

renze. Con quella de 12. Ottobre 1772. il Re

dichiara che non v'è ragion di dubitare, che li

beni restino a libera difpofizione dell'erede uni

verfale gravato, e degli eredi di questo , e non

degli eredi del gravante. Il gravato adunque dee

effete erede univerfale , e con queſto carattere

efclude gli eredi del gravato . Quì D. Andrea

è legatario delle due fue forelle , e perciò non

può effere foccorſo da qneſta legge , e molto

meno i fuoi eredi . E pure chi il crederia ! I

fuoi eredi produffero queſto diſpaccio a favor
loro .

L’altra Real rifoluzione è de 26. Settembre dell'

ifteffo anno 1772. Il Re rifolve : che efcluſo un

luogo pio dalla proprietà di un legato particolare,

questo non fi accreſce all’ ufufruttuario dell'isteſſo

legato, ma restando nell'eredità del testatore/per

ti agli eredi testamentarj del medefimo testatore

quando vi fieno : e non effendovi, /perti a quel

li , a quali per legge è dovuta l'eredità del fud

detto testatore. Ecco il cafo noſtro. Non hanno

i luoghi pii di Monopoli la proprietà di queſto
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legato particolare? Queſto dunque a chi fi accre

fce ? Non all'uſufruttuario dell'ifteffo legato, che

fu D. Andrea, ma reſtando nell’ eredità delle

teſtatrici D. Carmina , e De Rofa ſpetta agli

eredi teſtamentarj delle medefime. Ecco come

S. M. ci prende colla mano, e ci fa vedere la |

fua Real volontà per la decifione di queſta con- |

troverfia. |

L'Arbitro adunque dovea decidere a tenore del

compromeffo: l'Arbitro avea le chiave , come

poter maneggiar con franchezza queſta, decifio

ne; non lo volle fare , e mi fa il corrivo il

più fonoro col rimettere la cauſa alla Giunta

degli Allodiali. Perchè alla Giunta, e non alla

Real Camera ? Il Re avea rimeffo l'uno , e

l'altro ricorſo alla Giunta, e alla Camera Rea

le. Monfignor di Monopoli, dopo aver faputo il

curiofo giro di quegli eredi per le due Segrete

rie, avea chiefto a S.M. il Tribunale dove po

ter comparire, e il Re gli avea riſpoſto che fof.

fe comparfo nella Real Camera . L'Arbitro ci

ಶ್ಗ di Giunta, e della Relazion del Governa

or di Procida: queſte carte non comparifcono

prefo gli atti : gli erano ſtate dette dagli Av

verfarj, ed egli fulle loro parole, laſcia di deci

dere un punto che era rimeffo al fuo Arbitrio,

appoggia la fua decifione , e rimette piuttoſto

alla Giunta, che alla Camera Reale , dove

fogliono farfi queſte caufe, dove vi erano ricorfi

dell' una , e dell'altra parte ? Il S. C. già ne

vede l'idea, e lo ſpirito . L'Arbitro tremava, per

chè

&
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chè dovea decidere per me in queſto legato s.

sì fertile , fu cui gli eredi di D. Andrea avea

no fabbricati tanti caſtelli . Non lo volle fare :

rimife alla Giunta dove vi era quell'allegra re

lazione del Governator di Procida. Ma il S. C.

correggendo queſt' ecceffo è nello ſtato di entra

re egli nel luogo dell'Arbitro , e rifolvere que

fta conroverfia che affettatamente fi è dall' Ar

bitro tralafciata ,

C A P. XIII.

Del prelegato de i capitali marittimi.

I fu laſciato un prelegato da D. Carmina, |

e D. Rofa de Jorio, Queſte due forelle di- ·

chiararono di poffedere alcuni capitali impiegati

a cambio marittimo fopra le Tartane di Proci

da metà per ciaſcheduna. La D. Rofa ne diſpo

fe a benefiçio della forella , e poi del fratello

D. Giuſeppe in ufufrutto , e poi in ufufrutto,

e proprietà in beneficio de i figli di D.Andrea,

e fe non ve ne foffero in beneficio mio . La

D. Carmina fece lo ftesto dell'altra - fua metà ,

e lo fece in queſti termini : dichiaro di poſſede

re la metà del frutto , e capitali a cambio ma

rittimo fopra le Tartane di Procida come da pub

bliche /critture, alle quali Ć"c, attefo dell'altra

metà ne difpofe la detta fu D. Rofa mia forel

la nell' ultimo fuo codicillo , onde la metà a me--

/pettante ſimilmente la lego in beneficio di D. Giu
IᏢ 2 /ep
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/eppe mio fratello, però ben anche femplice ufu

fruttuario . Dopo la morte di D. Giuſeppe que

fta metà è laſciata a i figli di D. Andrea, e

fe non vi foffero figli , ella viene a me nell'

ufufrutto, e proprietà.

Così difpofero D. Rofa e D. Carmina . Così vol

le anche D.Giuſeppe. Egli nel fuo Codicillo mi

parla così . Lafcio al detto D. Michele de Jorio

i frutti maturati, e non efatti pervenutimi dalli

capitali delli cambj marittimi volendo che il le

gato fatto dalle qq. D. Rofa, e D. Carmina de

Jorio mie forelle a beneficio del detto D. Miche

le abbia il fuo vigore. Morto D.Giuſeppe, come

non vi erano figli di D. Andrea, cercai queſto

prelegato al Signor Commeffario, e queſti con

fuo decreto interpoſto in faccia alla parte a 8.

Luglio 1775 ordinò: quoad capitalia marittima be

reditaria qq. D. Rofe, Ć, D. Carminæ de Jorio,

debitores, Gº reddentes eorumdem capitalium fol

vant, & correſpondeant frustus uſque adhuc ma

ruratos, Ć” in posterum maturandos in beneficium

prædići; D. Michaelis de Jorio , ipſumque de ca

pitalibus prædifiis recogno/cant in dominum ,

patronum, in omnibus fervata forma testamenti,

Ć” Codicilli earumdem D. Rofe , Ć, D. Carmi

næ. Queſto decreto fu notificato alla parte : non

fe ne gravò, onde fu efeguito , e in virtù così

di queſto, come di altri , che fe ne ſpedirono

dopo me ne trovo in poffeſſo.

Chi dunque ora viene a turbarmi ? Quelli, che

hanno giurato di tenermi in eſercizio. D. Gen

– ----: --AM
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naro , e i fuoi figli de Jorio ſuppongono che

queſti capitali marittimi non fieno di D.Rofa, e

D. Carmina , ma di D. Domenico de Jorio :

che queſti li laſciò alle fue forelle, ma con leg

ge che l'ultima di effe ne foffe la padrona: che

la D. Rofa non ne poteva difporre, perchè mo

rì prima della forella: che D.Carmina che fu Ful

tima, e che poteva diſporre di tutto, ne laſciò

la metà a me , e che l' altra metà dee andare

a i fuoi eredi, e che effi come eredi della terza -

parte ne debbon anche la terza parte ottenere .

L'Arbitro fi è ſtomacato di sì fatta pretenfione,

e gli ha cacciati. Effi per voglia di far carte ne

hanno prodotte le nullità, ed io per deſiderio di

manifeſtare al S. C. lo ſpirito torbido di queſti

miei Contradittori, ed il gran beneficio che ho

avuto dall'Arbitro , penſo di trattenerlo breve

mente, e con poche parole .

Queſti capitali fi ritrovano in teſta di D. Rofa ,

e D. Carmina de Jorio , e perciò fecondo le

fcritture non ci ha che fare D. Domenico , nè

fi ha da attendere a quanto da queſti fi dice . .

Ecco caduta la bafe della pretenfione contraria .

Ma fieno di D. Domenico. D. Rofa non ne po

teva diſporre, perchè non fu l' ultima . Ma ne

difpofe, e difpofe della roba di D.Carmina : co

me queſta fu ſua erede, vale la difpofizione che

fi fa della roba dell' erede . Lo fappiamo dalla

Iſtituta lib. 2. tit. 2o. §. 4. Non folum testato

ris, vel beredis res , ſed etiam aliena legari po

teft, ita ut beres cogatur redimere eam, čº præ

fare,
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/Rare, vel fi eam non potest redimere, æstimatio

nem ejus dare. D.Carmina poi fi dichiarò erede

di D. Rofa, e ne accetta la difpofizione. Ven

ne dunque ad accettar quel prelegato : ella ſtef

fa laſciandomi l'altra metà foggiunge che dell'

altra ne avea difpofta la forella a beneficio mio

onde l'altra metà a me /pettante , è quella di |

cui diſpone a favor mio. Ecco dunque data a |

D. Rofa la facoltà di poterne difporne non fo

lamente dalla legge, ma anche dall' ifteffa fua

forella . ---- - -

Nè era ignoto a D. Rofa che l'ultima delle forel- (

le n’era la padrona. Ella fapeva la difpofizione t

di D. Domenico , perchè fe ne dichiarò erede. (

Tutto dunque ſeppe, e fapendolo , quando ne {

venne a diſponere , lo poteva fare perchè fi fa }

che quando fi fa un legato della roba aliena, |

fe mai il teſtatore fapeva di effer aliena, ella

fi dee indubitatemente : fe non lo ſapeva, allora

corrono certe diftinzioni, Quà fi fapeva, onde non

ci e più da dubitare del valore ; e dell' effi

cacia del legato, Ma fingafi che l' aveffe igno

rato : quando la roba che fi lega è dell'erede ;

ancorchè non fi fapeffe dal defonto, pure ella fi

dee al legatario. Rem beredis legatam omnino de

beri etiamfi testator eam fuam exiſtimans legave

rit l. fi unum §. fi rem de leg. 2. O conſape

vole , o ignorante adunque che foffe fiata la

D. Rofa di queſta metà che non era fua, aven

dola legata lo poteva fare , Lo poteva anche

fare, perchè D.Gennaro e i fuoi figli de 9
CilÇ
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che com eredi per la terza parte di D. Carmi

ne vorrebbero da me la terza parte della metà,

me la dovrebbono poi reſtituire com eredi per

la terza parte di D. Rofa . Effi com eredi di

coſtei per la terza parte debbon darmi la terza

parte della metà di queſto legato laſciatami

della fteffa D. Rofa, perchè queſta viene a dif:

ponere della roba loro, o fia de i ſuoi eredi, ed

eccogli allacciati da tante leggi, e fcritture , e

pure fmaniano per ifcioglierfi, e fanno ftrepiti .

Viene però D. Giuſeppe a dar loro l' ultimo tra

collo. Queſti nel Codicillo vuole che il legato

de i Capitali marittimi laſciato a mio beneficio

da D. Rofa, e D. Carmina de Jorio aveffe il

fuo vigore. Effi com eredi di D. Giuſeppe deb

bon far valere queſto legato , e pure lo contra

stano ? Io non faprei che dirmi . Come fi può

tollerare tutto con flemma , e fenza fentire un

forte fdegno di ftomaco ? Queſti vogliono ef

fere eredi di D. Giuſeppe , e non vogliono cu

rarne la volontà ? La legge dunque tanto per

mette ? Il S. C. dovrebbe dare una occhiata

unita infieme alle volontà di D.Rofa, D.Carmina,

e D.Giuſeppe, e al poco conto, anzi al difprez

zo , che ne hanno moſtrato queſti eredi , e

armandofi di giuſto fdegno cacciarneli via co

me indegni delle loro eredità . Mi pare che il

loro fpirito di contendere, e di aver roba vi fi

vede a cbiare note , e che voglion tutto, non

per effetto di difpofizioni quanto per effetto di

un creduto indifpenfabile dovere . L'ho ಣ್ಣ G
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mille volte replicato: la cofa poteva prima effere

dubbiofa: non fi poteva credere come ci fostero per

fone , che a forza debbon effere eredi degli al

tri ſenza ofſervarne i testamenti : ſenza far conto

delle volontà, e come fe l'eredità era un credito a

loro dovuto. Pare che foffe ſtravaganza ? Pare che,

parlando così, voleffi ingannare gli altri , e me

ftesto? Ma ora è chiaro : ora con queſti efempj,

e con queſte moffe degli Avverfarj pare che non

fe ne posta attendere un diffinganno maggiore .,:;

Qui farei importuno fe voleffi far pompa di quel

le leggi che l'Arbitro mi mette innanzi gli oc

chi a favor mio, e come fi sforzi di combatte

re le ragioni, e i fofifmi della parte. Lo veggo

tutto affannato a dimostrare la luce del Sole : fa

rei reo di tempo perduto fe voleffi veftirmi di

quegli argomenti che va ſchierando in mia dife

fa per ribattere gli apparenti colpi degli Av

tே;. Queſti hanno conoſciuta la giuſtizia del

prelegato, e per vezzi, o per rabbia vengono quầ

a contraftarmelo . Ma io non voglio uſcirmene F
ſenza foggiungere al S. C., e pregarlo di offer

vare il gran vantaggio che ho io ritratto da

ueſto benedetto Laudo. Con effo fono io af.

foluto dalla terza parte della metrà de’ i capi

tali marittimi . Se io ne voleffi qui fare in

ventario, farei arroffire chiccheffia per la quan

tità, che mi fi è data dall'Arbitro. Darei piace

re folamente in qualche parte all'invidia, la qua

le non avrebbe tanto campo da macerarfi. Non fo

łamente la fomma è da difprezzarfi , ma anche l'ar

t1CO
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ticolo promoffo dalla parte merita il caftigo dell'

eſclufion dell'eredità, non che di effere profcritto dal

S.C. L'articolo, oltre all'effer contrario alla legge, è

contrario a tante ſcritture, e a tante volontà.

Già io ne avea il decreto del Commeffario :

gli fteffi Avverfarj non me lo contraftarono dal

principio, e lo fecero correre. Vegga dunque il

S. C. dove , per qual caufa, per qual quantità,

e in quali circoſtanze io fia ſtato ben trattato

dall'Arbitro, e poi mi accordi il compatimen

to fe io abbia avuto dolore , e fe abbia gran

ragione di eſclamarne , e di richiamarmene per

fempre .

C A P. XIV.

Del prelegato di ducati cinquanta la/ciato da

D. Giuſeppe a D. Gennaro , e /uoi figli

e Jorio .

Ccolo più chiaro in queſti due legati . Ci fu

rono laſciati da D. Giuſeppe tutt i denari in

contante, polife , fedi di credito , e frutti ma

turati, e non efatti coll'obbligo di dare ducati

cinquecento a i Superiori della Congregazione

dell'Affunta, e di dare , e pagare ducari cin

quanta per una fola volta a D. Gennaro de Jo

rio , e a D. Giulio Cefare , D. Domenico, e

D.Vincenzo de Jorio di lui figli. Quando ci fu dato

il denaro in contante dal Signor Commeſſario ci

fu impoſto di pagar queſti pefi . Volendo pagare

Q. i du
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i ducati cinquanta a D. Gennaro , e a i fuoi

figli, queſti ne vollero dugento, e non cinquan

ta. Credevano che il legato di ducati cinquan

ta fi doveffe moltiplicare per quattro, e che ad

ognuno di effi D. Giuſeppe laſciò ducati cin

quanta. Il Commeſſario ne riferbò la provviden

za al S. C. L'Arbitro poi venne a decidere a

feconda della domanda, e ci ha obbligato a da

re gli altri ducati cento cinquanta . Eccomene

a dolere in S. C.

Egli crede che l' e fia una particella che fepara,

e che faccia dividere le quattro perſone. Crede

che faccia difcorfi ſeparati, e che i cinquanta

laſciati a D. Gennaro fi debbono dare ad ognuno

er effetto dell’ e . Le ricchezze del teſtatore,

ငြိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို verfo queſti prelegatarj, i ducati cinque

cento che laſciò ad ognuno di noi (bella favola),

ne lo confermano in queſta idea. Ragiona come feil

legato foffe quì d'incerta quantità, e in queſte

circoſtanze chiama varj Giureconfulti ad indo

vinare che cofa fi debba dare a queſti legatari

d'incerta quantità .Vuol vedere che cofa era fo

lito il defonto a dare, quale fia la dignità del

le perfone, alle quali fi laſcia il legato, quale la

conſuetudine della patria, quale il merito de i

legatarj, e con tutte queſte belle rifleſſioni ci

conduce innanzi D. Giuſeppe, e pare che ce lo

faccia fgridare contra di noi quafichè ne vo

leffimo difonorare la memoria col dare miferabili

ducati cinquanta a quattro perſone da lui tanto

amate, da lui tant onorate, e che meriterebbero

t3.IltC
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tante cofe, e cofe di maggior polfo, e ੱਂ
razione . -

Non è la paffione che forfe qui m’ingannaffe . L'

Arbitro è fuor di ſtrada; cammina , e non ar

riverà mai al luogo dove dovea condurfi . L’e,

che a fenſo fuo divide , quà congiunge . Con

giunge non per effetto folo di Gramatica, che

annumera queſta particella tralle congiuntive, ma

per effetto di legge. Egli prende la norma dal

la rifoluzione del legato d'incerta quantità : ma

non è così. Quì la quantità è certa; fi laſciano

ducati cinquanta a quattro . Reſta da vedere fe

queſti ducati cinquanta fi hanno da dividere tra

quattro, o moltiplicare . Queſta cognizione non

fi dee ripetere dalla quantità incerta: nò: ella è

certa : ma fi dee peſcare nelle regole del drit

to di accreſcere, ed ecco come nel Laudo non

fi piantano i veri principi della queſtíone. Colle

regole del jus accreſcendi , fi vede chiaro che

il legato fi debba dividere, ed io lo farò vede

re col darne un breve faggio .

Quando a due fi laſcia un legato , o conjun&tim,

o divifim, il legato fi divide . Giuſtiniano lo di

ce nelle Iſtituta lib. 2. tit. 2. de leg. §. 8. Si

eadem res duobus legata fit, five conjunélione, fi

ve disjunctione : fi ambo ad legatum perveniunt,

feinditur inter eos legatum . Qui fi laſciano du

cati cinquanta a D. Gennaro , e a i fuoi figli.

Tutti li vogliono , e fono congiunti in queſti

difcorfi . Che fi ha da fare ? Scinditur inter eos

legatum . Che fieno conjun&tim டிக்காது ᏣᏟ•
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colo tri Giuſtiniano : Conjunctim autem

legatur , velut fi quis dicat : Titio , Ć” Sejo

hominem Stichum do lego . L'Et dunque congium

ge · Paolo nella. l. re conjungti 83. de leg.3. ce

lo ſpiega più chiaro: re conjuncti videntur, non

etiam verbis, cum duobus feparatim eadem res

legatur . Tizio abbia il fondo Corneliano : Sem

pronio l'abbia ancora: queſti fono uniti per ra

gion del fondo, e ognuno di effi ne avrà la

metà . Item verbis, feguita il Giureconfulto, non

etiam re: Tirio, ČO Sejo fundum æquis partibus

do lego. Quoniam femper partes habebunt. Cin

quanta fi legano; ecco la quantità legata: fi le

gano a D.Gennaro, e fuoi figli: dunque fecondo

la regola dell' unione, e feparazione il legato fi

dovrà dividere.

Concorrono tutti quattro al legato ? Concurfu partes

faciunt, o concurſu partes habent. Ce lo dice la

l. 3. de ufufr. accr. la l. 34. §. fed fi de legat.

1. la l. conjunctim 8o. de legat. 3. la l.7. C. de

legat. Quì tutt i ducati cinquanta fi laſciano a

ciaſcheduno, ma nel cafo della mancanza degli

altri, e non nel cafo della concorrenza. Se qual

che legatario foffe mancato, i ducati cinquanta

fi davano agli altri in virtù del jus accrefcen

di . Se uno ne foffe rimafto, per l'ifteffo dirit

to di accrefcere, avrebbe tutt i ducati cinquan

ta. Ma quando vi concorrono tutti , ognuno ne

avrà la fua porzione : Ubi legatarii , vel fidei

commiſſarii duo forte plures funt, quibus aliquid

relistum fit , fi quidem hoc conjunctim relinqua

rur,

=m-st:
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rur, omnes veniunt ad legatum, & pro fua}
tione qui/que hoc habeat , o rifolve chiaramente

Giuftiniano nella l. unic. §. ubi autem I I. C.

de caduc. toll. A me pare che l'Imperadore non *4*

poffa parlar più chiaro per la decifione di que- ·

fti ducati cinquanta. L'Arbitro ciò non oftante

l'ha moltiplicato, ma per altri principj.

Il Giureconfulto Giavoleno però è quegli, che non

ce ne fa più dubitare. Egli nella l. 55. cui fun

dus ff. de condit. Ġº demonstr. ci propone il cafo di

un fondo legato ad uno purchè dia dieci . Queſti

fe non dà dieci, non potrà avere il fondo. Ma fe

queſto fondo fi laſciaffe a due colla fteffa condizio

ne, ognuno dando la fua porzione ne avrebbe la

metà . La ragione che ci fi adduce è quella, che

fa per noi. Nam quamvis fumma univer/le con

ditioni fit adſcripta, enumeratione tamen perfona

rum potest videri effe diviſa. Le parti non fi efpri

mono, ma la numerazione delle perfone ce le

viene a fignificare . Vinnio illuſtrando il titolo

dell'Iſtituta de legat. in quel paragrafo, che fi è ci

tato più fopra, così ci fa riflettere, e cita queſta

legge. Quì fi laſciano a quattro duc. cinquanta:

non fi efprimono le parti: la numerazione delle

rfone le viene a fare. L'Arbitro adunque è con

tro alle legge , ed a tanti Giureconfulti.

Egli è anche contro a fe fteffo. Ogni e per lui vale

duc. cinquanta. Ma tre ne comparifcono, e non

uattro. Il terzo prelegatario non ha e che lo con

fola. Va coll' e del fecondo, e queſta fola particella

ftendendo la ſua benefica mano a due fi fa in pez

Zl 3
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zi, e fi divide in venticinque per ciaſcheduno :

Quì ci condurrebbe l'Arbitro col fuo raziocinio.

Ma egli fe ne fcorda, o fembrandolo troppo fcon

cio, in faccia a fe ftefio nè manda tutti egual

mente contenti. Efce per altra ſtrada , e ci va

ricordando l'affetto di D. Giuſeppe verſo queſte

perſone, la parentela, e fogna che ognuno di noi

avea avuto in quelle circoſtanze ducati cinque

cento per ciaſcheduno . Eh che egli non meri

ta di effere intefo nè quando diſcorre fulla leg

ge nè quando ragiona fu i fatti. Non mi trattengo

poi a raccontare i demeriti de legatarj col codicil

lante, l'idea funefta, che ne avea , le minacce

dell'eſcluſione dall'eredità, che continuamente fa

cea ad effi , le cautele de'conti , della Torre, e

del denaro in contante, che ci fece , tutto per

evitar le liti con quegli uomini così fingolari. Fu

folo effetto della ſua pietà, e Religione quello che

loro laſciò. Ne ho parlato a lungo nel capitolo

terzo della feſta Allegazione . Ivi chi è curiofo

potrà viaggiare .

Ma intanto non v'è coſa che faccia meglio cono

fcere quanto fieno arditi queſti miei Contradit

tori , quanto l'Arbitro fi fia dichiarato palefe

mente per effi , ed abbia chiufo gli occhi per

noi, fe non questa ſtoria di ducati cinquanta ,

che ci rapprefenta come fe foffero dugento. Egli

legge le prime parole del prelegato , e laſcia

l'altre , che vengono appreſſo , e maggiormente

ci fanno vedere l'animo del Codicillante. Que

fti ci laſcia tutto il contante ; ci obbliga體 3.

Af
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darne ducati tinquanta a i noſtri amici, e cin

quecento a i Superiori delle Congregazione dell'

Affunta per opere pie. Era gelofiſſimo di que

fte opere; ne voleva l'adempimento ; fi accorſe

che non farebbero ftato efeguite fe quel denaro

non veniffe a noi. Che fece adunque ? Ce lo

laſciò con queſto pefo , e poi paffa a fare una

deſcrizione affai efprefſiva dell' ufo che fi dovea

fare di quei ducati cinquanta, e che dovea ef

fere l'oggetto principale di queſto prelegato.

Dopo averci in tal guifa manifeſtato la ſua pietofiſſima

idea, viene ad efprimerfi così . Con dichiarazio

ne però che detti Signori D. Gio: Paolo , e fuoi

fratelli fieno tenuti al pagamento di detti due le

gati ( uno di duc. 5o, a i Superiori della Con

gregazione dell' Affunta, e un altro di ducati

cinquanta a D. Gennaro, e a i fuoi figli) quan

te volte il denaro contante, e li frutti maturati,

e non efatti afcenderanno a detta fomma di duca

ti cinquecento cinquanta (quì fta la Luna) dedot

ti tutti i pefi, e fpefe , che occorreranno ,. men

tre aſcendendo a minor fumma debbano effer te

nuti folamente per la quantità che effierà, delle

quale quantità voglio che /e ne debba fiare alla

fede del detto Signor Parroco D. Vincenzo, atte

fo così è mia volontà. Il Sole non rifplende co

sì chiaro, e luminofo nell'ore del mezzogiorno,

come i ducati cinquanta comparifcono qui legati

a D.Gennaro , e a i fuoi figli da dividerfi tra di

loro. E pure fi è ardito di chiederne, e di darne

la moltiplicazione in faccia, non dico alla legge »

|- |- 11łR.
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ma alla barba del Codicillante. L'Arbitro cer

cava l'ombra di D. Giuſeppe , e la faceva par

lare a modo fuo, quando il vero D. Giuſeppe

era quì tra noi colle fue carte, e ci parlava in

fenfi cotanto chiari . Oh Arbitro, oh Arbitro !

Oh attentiffimo, oh minutiſſimo , oh giuſtiffimo

Arbitro !

C A P. XV.

Del prelegato de i libri .

fionato. Col fuo testamento D.Giuſeppe ci fe

ce queſto prelegato. Lafcio alli fuddetti miei

nipoti cugini D. Giampaolo , e fuoi fratelli tutti

li miei libri, con che debbano darne porzione al

li figli di D. Gennaro anche mio nipote cugino,

ed acciocchè in detta diviſione non nafta contro

verfa, mi rimetto alla coſcienza di detto D.Vin

cenzo , di D. Domenico, e di D. Nicola de Jorio,

acciò ne dieno quella porzione , ch’ effi fanno ef.

ere obbligati in co/cienza , ed acciocchè non v;

fia lite, deſidero che almeno la terza parte de'

miei libri, includendo anche quelli, che non fian

no nella mia fianza fi dia a detti figli di D.Gen

naro . Queſto legato fi legge nel fuo teſtamento

chiufo a 19. Gennaro 177o. A 4. Settembre

1772. l'ifteffo D.Giuſeppe donò al Canonico mio

fratello, ed a me tutt i mobili, che efiftevano

nella ſua caſa ad eccezione di quelli, che fi tro

Qⓐ anche l'Arbitro fi è moſtrato affai appaf.
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vavano nella fua ſtanza . La donazione a

inter vivos per mano del Notar D. Carlo Nari

ce , e fu ratificata , ed eftefa nel fuo codicillo

chiuſo a 19. Aprile 1774. In queſto eccettuò i

mobili efiftenti dentro la fua ſtanza, dove dor

miva: cioè letto, biancherie, veſti per dentro, e

fuori, orologj, ed altro , ficcome ancora i due

galeffi , cavalli, ed anco i libri , circa i quali

predetti mobili in detta fua /tanza , gale/fi, e

cavalli, libri, volle che fi efeguiffe quello che

avea ordinato nel fuo teſtamento.

I libri adunque fono i noſtri . Noi ne dobbiamo

dar la porzione e i figli di D. Gennaro : alla

noftra coſcienza è fato tutto rimeffo , e il te

ftatore ci fa fapere , che il fuo defiderio fareb

be che fi deffe a quelli la terza parte. Ce ne

fu fatta la richiefta : io mi moſtrai pronto , e

ne diedi la nota allo Scrivano della Caufa . Il

Commeffario, che mi avea ordinato , che deffi

queſta terza parte, mi diffe che ne avestì fatto

la nota · Queſta nota fu comunicata a i prele

gatarj della terza parte, e fecero ftrepito dicendo

che doveano effere altri libri, d'altro valore , e

d'altra quantità . Io rifi , e ridendo finì allo

ra quella baja. Eccoci davanti all'Arbitro, e per

accrefcer l'iftanza quegli uomini, tanto amanti

di ſtudio, cercarono anche la terza parte de i

libri . Queſto fi era cercato una volta : queſto

da me non fi era contradetto : queſto con due

decreti fi era ordinato : queſto non dovea com

prometterfi . Diffi all’Arbitro il fatto com era
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paffato : diffi la non ripugnanza , anzi la pron

tezza che avea a darglieli per averne fatta già

la nota, e che come tutto era rimeffo alla no

ftra coſcienza , era veramente fegno di gente tor

bida, inquieta, e voglioſa di efercitare la pa

zienza degli altri, il voler pretendere altro nu

mero, e altra qualità di libri . Ripofai fu que

fta giufta mia rappreſentanza, e credeva che l'

Arbitro non doveffe neppure di un guardo degna

re tal domanda così importuna, ed inetta .

Ma l'Arbitro non fa così. Nel fuo ragionamento

ci dipinge per uomini inciviliffimi , e diffubbi

dientiffimi. Ci fa vedere fprezzatori de i decreti

del Commefario , i quali ci obbligarono a dar

- la terza parte de i libri. Che perciò con un

altro cum effestu ce ne condanna alla confegna ,

altrimenti ci minaccia di far venire in cafa l'At

tuario della Caufà per l'efecuzione di queſto pre

legato. Gran diſgrazia per me! Tentano di far

mi perdere il cervello coloro co i quali contra

fto, e ne fon capace, perchè ne fo il carattere :

Ma correre l'ifteffa fortuna per parte di queſť

Arbitro, è per me un paffo che mi farà certa

mente impazzire . Che ci ha fatto egli col fuo

decreto di confignent ? L’ifteffo che ci avea det

to il Signor Commeſſario. Dunque il folo ve

dere che ci erano quei decreti , e che io non

me n’era gravato, dovea perfuaderlo, che io non

ci avea ripugnanza . A che dunque metterfi in

aria, e ragionare, e parlar di creanza, e civil

tà in queſto punto della conſegna , che non è
Ꭵf↑
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in controverfia ? A buon conto, egli ciiே alla

terza parte . Altro non fa che far efeguire la

volontà di D. Giuſeppe , e i decreti del Com

meffario. E non è tutto inutile ? Io poi gli avea

raccontato il fatto : egli non avea veduto iftan

za mia per oppormi a queſto legato , e perchè

ne fa una controverfia , ne fa una pompa , e

ne fa una decifione ? Oh difgrazia, oh diſgrazia!

Con queſta importantiffima deciſione chiude l' Ar

bitro le controverfie civili: così ci lafcia per far

paffaggio a cofe più rilevanti , e più orrende .

Io ho procurato in queſto Riftretto di mettere

in afpetto tutte le noſtre contefe , tutte le ra

gioni, e favorevoli, e contrarie, e tutte le de

cifioni del Laudo nella maniera più atta a far

ne conofcere il merito. Mi lufingo di non effere

ftato tradito dall'amor proprio quando ho creduto,

e credo di aver giuſtizia, e che queſta giuſtizia

non mi fi è voluta, o faputa fare. Lo ſpirito de

gli Avverfarj mi pare che vi fi vede già de

lineato ; quello dell’ Arbitro anche vi fi è a

dombrato, e tutto pare che fia pronto a decide

re che le caufa meriti altra forte , e fortuna di

quella, che nell'Arbitrio compariſce . Ho ufato

baſtante moderazione , e fpero che il S. C. ne

voglia prendere fempre più argomento della giu

ftizia che mi compete'. Ho sfogato l'animo mio

con maggior impeto nella voluminofa ſcrittura ,

che fi è data poco prima alle ſtampe . . Ivi lo

fteffo S.C., e chiunque fi voglia prendere la pena

di leggerla, potrà offervare tutta la condotta de i

R. 2 ↑O•
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noſtri Zii, e Zie Cugine, tutta la condotta no

ftra, tutta quella degli Avverfarj , tutta quella

dell'Arbitro. Ivi meglio potrà toccar con mani la

verità delle cofe , e perchè mi fono affaticato

di foverchio per rappreſentare al Mondo il vero

ftato di queſta caufa . Queſta non è tanto una

cauſa legale, quanto è cauſa di paffioni : non è

stata moffa a noi per dubbj, e per queſtioni fo

renfi, ma per ragioni morali . Ella perciò do

vea trattarfi in qualche maniera alla Filoſofica ,

e dovea vederfi ne i fuoi principj, e nelle fue

confeguenze. Le domande, e gli articoli di leg

ge hanno fervito agli Avverfarj di preteſto per

poter manifeſtare tutto il loro cuore contra di

noi . Mi è convenuto perciò di parlarne con

qualche libertà , che non mi farebbe ſtata per

mefa in altre caufe . Io potrei giurare , che

fe ho fcritto con franchezza , e con foco ,

tutto è ſtato effetto della vera fituazione della

cauſa, e non dell'effer ella una cauſa propria •

C A P. XVI,

Infu/fi/lenza , e calunnia della querela de ex

|- pilata hereditate .

A queſti miferabili non mi pare che abbia

no folamenre fame , e divoratrice fame

della naftra roba : effi hanno ancora un arden

tiffima fete del noſtro onore , della noſtra ripu

tazione, del noſtro ripofo, e, quafi diffi, ತಣ್ಣ 11O
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ftro fangue . L’ hanno detto, l' hanno ſcritto, e

l'hanno moſtrato coi fatti nella gran querela de

expilata bereditate, che ci hanno ſtampata. Ella

mi viene all'incontro in ultimo luogo, e qui sì

che debbo a petto a petto combattere con tut

to il poter dell' invidia. Finora ella fi è fatta

fentire , ma con parole modeſte , e col velo di

tante pretenſioni, onde era ricoperta . Ora vie

ne quaſi tutto fmaſcherata: ora non fi è potuta

più nafcondere , e quantunque aveffe per pura

formalità cercato alla legge qualche deboliſſimo

foftegno, pure ella conoſcendolo affai vacillante,

ha voluto far tutta la pruova di : fe fteffa , ha

voluto ſpiegare la ſua postanza nel Regno ifteffơ

della Giuſtizia. La mifera però refterà confuſa ,

avvilita, e fcornata, e macerando tutt ora fe me

defima, anderà a perderfi , e confumarfi nel feno

della diſperazione. Non fi burla colla Giuſtizia:

non fi vuol fare il bravo con quella ſpada, che

è ſempre formidabile, e che farà fempre il terro

re, e lo ſpavento degli uomini , che non fono

nati per la pace, e per lo decoro della Società.

Da chè noi fette vennimo al Mondo, fummo cre

fciuti, ed allevati ſotto gli occhi, e fotto gli af

fetti di Monfignor D. Franceſco, D. Domenico,

D. Giuſeppe, D. Andrea, D. Carmina, e D.Ro

fa de Jorio. Ci era tutta la ftrettezza, e quan

do D. Andrea avea un figlio , pure le forelle

de Jorio volevano contemplar mia forella in

qualche maniera. Queſta buona volontà, e que

sto amore fi conobbe ne i teſtamenti che fece

ΥΟ
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ro verſo l'anno 1753., dove tutto lafciarono a

noi, nel cafo che a D. Andrea non nafceffero

figli, effendofene già trapaffato quegli che avea a

vuto in dono dal Cielo. Dov'era allora D.Gen

naro de Jorio, dove la fua cafa ? Non ne pafava la

memoria, anzi egli faceva arroffire queſti noſtri

parenti di averne il nome. Egli ne fu cacciato

una volta dalla loro caſa coll'ordine di non mai

più vederla. Queſta erudizione mi fu da lui ſpie

gata, ed io fon debitore della notizia di queſto fat

to al racconto che una volta me ne fece. L'anno

1753. per la morte di D. Gennaro de Jorio, uno di

quei fratelli, l'azienda della cafa fu laſciata nell'

amminiſtrazione del Canonico mio fratello, allora

femplice Prete, e fu laſciata da Monfignor D.France

fco, D.Domenico, D.Giuſeppe, D.Carmina, e D.Ro

fa de Jorio. Come quest'amminiſtrazione era nata

dall'affetto e dalla ſtima , non ci fu mercede

convenuta, non vi furon patti , ma tutto fu a

more , tutto fu convenienza . Queſt'amminiſtra

zione è durata fino all' anno 1775. ed ebbe

termine colla morte di tutti : tutti ne furono

ben contenti, e tre ne fecero le più ampie quie

tal[]ZC •

La ſoprantendenza della caſa che avea mio fratel

lo, fu accompagnata nel 1759. dalla fopranten

denza giuridica , e litigiofa , che venne a me,

quando cominciai ad attendere al Foro . Ma

prima di queſta cura che allora mi dovette ººr

cupare, non avea mancato un altro mio fratello:
che prima di me eſercitava la ാഗ്ലേ di
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diffimpegnarne gli affari del Tribunale. Egli poi

laſciandone l'eſercizio, quegli affari giudiziarj dovet

tero effere l'oggetto delle mie occupazioni. Noſtra

era la cura dell' efazione, noſtra quella dell'im

piego de i capitali : a noi toccava d' invigilare

a i Procuratori, a noi di rivederne i conti : a

me di comparire prefio gli atti di molti patri

monj per andare in cerca di debitori decotti : a

noi la direzione del negozio marittimo , a noi

in fomma tutto lo ſpinofo dell' azienda , a noi

tutte le fatiche , e fudori per afficurarla , e per

renderla ſtabile , ed ubertofa . Dov' era allora

D. Gennaro, dove i fuoi figli, quando ci vede

vano così affannati, e così intenti agl' intereffi

de nostri parenti ? In verità nè queſti penſavano

a loro, nè effi avevano gli occhi aperti fu que

fta fucceſſione , perchè niente ne ſperavano, e fa

pevano che niente ne meritavano.

In mezzo a queſte noſtre continue , e malagevoli

affiftenze , in mezzo a queſto dolce ozio della

famiglia di D. Gennaro, ſucceffero i teſtamenti

di D. Domenico, D. Giuſeppe , D. Carmina ,

e D. Rofa de Jorio . Queſti teſtamenti che fi

vogliono da noi fuggeriti che ci dicono? Ci la

fciano eredi univerfali come erano i primi, quan:

do per noi regnava il folo affetto di quei Zii

cugini, e non ancora ci era fatica perſonale ?

Nò : tutto al contrario. Quì ci veggiamo iſtitui

ti eredi noi fei in due parti , e nell' altra

D.Gennaro, e i fuoi figli. Queſte due parti nep

pure ci vengono interamente per altri ೫.
alle
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alle figlie dell' istefo D. Gennaro. Come va ?

Qual demerito è il noſtro ? Senza fatiche , noi

fiamo eredi in tutto : colle fatiche, in due parti,

e ognuno di noi ne ha porzion minore di quel

la che ha D. Gennaro. E queſte ſcritture fi vo

gliono sforzi noſtri, e noſtri raggiri ? Oh ſtrava

ganza ! E pure fi fchiamazza tanto contro a que

fte difpofizioni, che fi dipingono per barbare ,

per inumane, per empie , e per meritevoli di

un Inferno ?

Ecco i primi femi della gelofia , e dell' invídia .

Queſta poi fi accrebbe quando in tempo delle

noſtre fatiche, quelle Zie, e Zii cugini ci mo

ftravano qualche riconoſcenza col regalarci qual

che galanteria . Che gran che ? Tanti fudori non

meritavano ricompenfa? Se non aveffimo avuto

il merito del fangue, e dell' affetto, e aveffimo

avuto folamente quello di un Procuratore, di un

Avvocato, di un Amminiſtratore, era fcortefia,

era rozzezza, era fconofcenza, per non dire bar

barie, il vedere faticare, e ftar a vedere. Qual

che galanteria regalata in queſte occafioni , ac

crebbe la fiamma allo fdegno , e cominciava a

far ordire i difegni più orrendi , e più neri .

Quando poi morta la D. Carmina nel 1772.

fummo chiamati da D. Giuſeppe ad abitar con

lui, e a fargli compagnia, allora la rabbia, e

la diſperazione giunſe all' ecceffo, e giurò di a

ſpettare quella morte per mettere tutto fottofopra,

per mettere tutto in opera , affinchè fi vedeste
fin dove l' invidia fi poteva ftendere, e che fa

peva far la vendetta. Vie
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Viene la morte di D. Giuſeppe fofpirata ຕາຕໍ້

invidia , e dalla vendetta : fuccede quella di

D. Andrea chiamata tanto dall' intereffe, e dal

la gola : fi trovano quegl’ invidiofi , e ven

dicativi annegati in un mare di monete rac

colto dalla moglie di D. Andrea , la qua

le per altro non fe ne potè godere , ed allora

parve il tempo più proprio per iſguazzare, e per

farfi fentire in S. C. Ci attaccano di efpilatori

dell' eredità di D.Domenico, D. Rofa , D. Car

mina , e ce ne fanno una querela. Confumano

er queſta infelice fabbrica affai più di quello che

toccherebbe ad effi , fe mai la lor idea valeffe.

Piangono, gemono, foſpirano, gridano, urlano,

fremono, fchiamazzano, maledicono , e beſtem

miano per arrivare al reo difegno . Ma il fra

ftuono delle loro voci fece naufea al Tribunale:

questo non vi conobbe ombra di delitto: credet

te che tutto era oggetto di controverfia civile :

per mifericordia non li dipinfe , e non li puni

come calunniatori. Arrabbiati fi dolfero del de

creto del S. C. col rimedio della riclamazione .

Venne l'Arbitro intanto : amico era per loro il

vento, placido il mare, rifplendeva propizia que

fta Stella, e fotto la cura , e protezione di sì

valente Nocchiero imbarcarono ancora questi mi

feri avanzi della loro diſperazione . L' Arbitro,

l'Arbitro, che dovea fare ? Dovette ubbidire, ma

con pena al decreto del S. C. Ora guardano la

loro ferita , ma non ancora fi avvilifcono . Frall’

ire eſtreme ruggiſcono , minacciano , e ancora
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fremono per far ch’ effi morendo, io ancora tre

maffi . Ancora ne cercano colle nullità vendetta

dal S. C. La cercheranno fempre co i decreti di

} tutt i Tribunali del Mondo finchè non fi gua

|- rifcono . Effi fono infermi , e infermi a morte.

Hanno un male, che difficilmente fi può fanare.

L' idropico col bere continuamente ha maggior

fete, non l' eftinguerà fe la cauſa del fuo male

non fugge da lui , come ci diceva una volta

Orazio . Tal' è il cafo di queſti miferabili.

Io dunque fcrivo per confutare queſta querela? Ve

ramente ella è tutta colpevole dalla parte de

querelanti , ed oltraggiofo è per me finanche

il parlarne . Sarei impazzito, e non fo fe potrei

giuſtificarmi con molti di aver perduto queſto

tempo. Le fmanie del loro cuore però mi han

no fatto pietà . Io non comprendo fe fono più

feroci, che ftolti . Scrivo unicamente per aprire

uno fpecchio innanzi a i querelanti, per far che

fi vedeffero in volto , per far che aveffero un

orrore di loro fteffi , e per far che cercaffe

ro altre vie , ed altri mezzi , onde poter me

glio comparire in faccia a Dio , ed al Mon

do . Lo fo con queſto fine : almeno mi fi

loderà l'intenzione, e fe non fe ne vogliano ap

ptofittare, facciano quello che vogliono , e va

dano dove la rea turba delle lor paffioni li tra

fporta . Vadano finalmente in malora, giac:

chè mi pare che fi vogliono precipitare, e ci

corrono con tanta feſta, e chiamano altri ad a

jutargli a queſto barbaro corſo, che li conducº
ad uno certo, e ficuro precipizio · La
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La querela è de espilata bereditate. I querelanti

fuppongono, che morta l' anno 1772. D. Car

mina de Jorio, rimafe folo D.Giuſeppe fuo fratello.

Queſti, perchè vecchio, e addetto alla vita contem

plativa ci chiamò in fua cafa. Noi colà intro

dotti trovaffimo tutte le più belle galanterie di

Venezia, e del Mondo. Ivi ſcorreva una fonta

na d'oro , che tutta poi fi feccò nelle noſtre

mani . Queſto denaro , e queſti mobili co

sì preziofi , erano tutti di D. Domenico , di

D.Rofa , e di D.Carmina , alle cui eredità era

allora chiamato D. Giuſeppe nell' ufufrutto, ma

erano effi chiamati per la terza parte. Dovea

D. Giufeppe guardargli, e non più : noi neppu

re aprirvi gli occhi , e rivolgervi un guardo .

Ma noi però vinti dalla paffione ci laſciammo

trafportare da quegli oggetti : ci piacquero, c'in

cantarono , e fcordandoci di Dio, e di loro vi

ftendemmo le noſtre facrileghe mani . Che or

rore , che crudeltà ! Confiderarono, che que

fto delitto non meritava nè ſcufa , nè per

dono , ma che dovea effere, noto a tutto il

Mondo : credettero , che foffe poco lo fpar

gerlo a voce a tutte le creature viventi della

Terra : dovea reftar per fempre nelle carte ,

perchè i poſteri ne reſtaffero informati: dovea ef

fere condotto davanti al Magiſtrato: dovea meritare

la pena la più orrenda, che mai fi poteffe ideare,

e il profonderci più centinaja per queſto lavoro,

era il facrificio il più accetto, l' olocauſto il più

grato, che fi poteffe offerire a Dio noſtro Si

8IlOre • S 2 Ma
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Ma រ៉ែ è larva, tutto è menzogna : vacilla il

fondamento, manca la bafe : niente va a dove

re . L' idea del delitto non fi accorda col fatto,

nè colla legge. L’ efpilazion dell'eredità fi com

mette quando ella è giacente, e non è da alcu

no poſſeduta : quando l' erede delibera, e vi fi

dà il Curatore . Il furto in quelle circoſtanze non

può chiamarfi furto . Queſto ſuccede quando fi

toglie il poffeffo a qualcheduno: quando la roba

fi leva dalle mani di chi la poſſiede. Ma quan

do non ci è poffeffore, allora non ci è queſto

fpoglio , e perciò non ci è furto. Chiamafi in

tal cafo efpilazione, nè io ftò quì a ſpiegarne l'e

timologia. Queſta è l'idea ce ne dà la legge,

ueſta i Dottori più infigni, Fabri , Perezio fu

queſti titoli del Codice, e queſta i Criminaliſti,

de Angelis de delift. Ở pænis. Non ci è di più

che dire, e il dubitarne è l' ignorare la defini

zione di queſto delitto. L' efpilazione da noi fi

vuole commeffa in tempo della vita di D. Giu

feppe. Come queſti era il padrone ufufruttuario

di quelle robe , noi fareffimo ſtati rei di furto,

e non di efpilazione, ladri , e non efpilatori .

Ohimè ! Già la legge comincia a venir meno ,

già comincia a mancare , ed a minacciare chi

la chiama malamente in fuo foccorſo.

Che importa? Bafta che fi è fatto il furto, fempre

vi farà il delitto . Chiamifi in quella maniera

che fi vuole, fempre i querelanti avranno qual

che ragionevole motivo di fofpirare . Potranno

fempre dire, come hanno detto al Magiſtratº ·
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Signore, è fucceduta finalmente la morte di D.Giu

Jeppe , quella gran morte tanto da noi a/per

tata, e che ci dovea chiamare alla terza parte

dell' eredità di fuo fratello, di fua forella, e del

la fua. Questa morte ci dovea far cambiar di

fembianza . Doveano fumare le mostre men/e di

cibi più rari accolti nell' oro, e nell' argento che

fi trovava nelle miniere di quella cafa . Già o

gnuno di noi era inte/o di comparire con ricca

pompa in faccia agli amici, a i parenti, a i Cit

tadini, e a i forastieri . L ancelle di Sidone non

potevano fudare manti di feta più preziofi , e

più fuperbi, nè Tiro poteva colorire le fue lane

di porpora più vivace, come erano quelle vefii ,

e quei parati, che adornavano le perfone , e la

Cafa di questi nostri parenti . Era fºrana, e mol

tiplicata la ferie dell' Indiche perle che ivi con

fervavafi . I ricchi arredi di quella cafn era

no diſtinti altri di gemme , e altri di o

ro · Cre/o finalmente colle fue ricchezze era

povero in faccia a queste Bizzoche, e questi Mif.

fionarj. Venne il tempo , in cui quanto vi era

colà di raro, tutto dovea e/porfi: doveano riveder

la luce quei refori che erano colà nafcofti dall' a

varo timore . Erano per noi finite l' ire della

forte : era fpuntato il faufio raggio, già /pirava

no per noi nuove aure di fortuna , quando tutto

fcomparve, quando ceffarono quelle fognate feli

cità, quegli amabili delirj, quando noi eredi col

la /peranza quaſi di un trono di ricchezze , ci

viddimo eredi di pochi armenti, e di vili capan

ne, nuovo fcherzo del Fato, e delle Stelle : Rè

z · - 44
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ciாே : ci fvegliammo poi fervi , ec

coci in fomma altra volta pastori. Signore, (che

barbaro tormento ! ) o prima, o dopo della mor

te di D. Giuſeppe, Signore ( che crudeltà!) tut

to ci fu rapito. Queſti fono i lamenti, e queſta

è la querela .

Io però coll'ajuto di altre leggi poffo afficurare, che

qualunque paffo che da noi fi foffe dato in quelle

circoſtanze , non avea ombra di delitto. La nostra

mano non era rea di alcun fallo, fe aveffe vo

luta ftenderfi a maneggiar qualche mobile , o

moneta, che non era noſtra. La qualità di coe

redi ci falvava da qualunque pericolo , e ci fa

ceva credere, che noi piuttoſto penſavamo a pi

gliarci il noſtro, che l' altrui. Qui partis domi

mus e/?, jure potius fuo uti, quam furti confilium

inire creditur. Così Ulpiano l.45 ff.pro focio viene

benignamente ad interpetrare queſte forprefe, che

fi fanno da i coeredi. Eccoci dunque eſclufi anche

dal furto . Lo ſtato dell' eredità di D.Domenico,

D. Roſa, e D. Carmina in mano di D. Giuſep

pe non permetteva che fi poteffero dire efpilate:

la noſtra qualità di coeredi non foffre che fi pof

fono dire rubate · Dunque dov'è l' efpilazione,

dov'è il furto fecondo le leggi ? Non ve n è

ombra , e perciò merita tutta la compaffione

chi fi affatica a cercarlo in queſte circoſtanze .

Tanto più, la merita, perchè la legge non può fen

tire eſpilazione contro a coeredi : ella in vece di

queſto rimedio così violento, ed infamante, ne

fomminiſtra a i coeredi delufi dagli altri uno

che

lo
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che è più dolce, qual fi è quello dell' azione

familiæ ercifcunde . La legge 3. Cod. fam. erc.

ce lo fa fapere in queſti termini . Adverfus co

heredes dividende bereditatis judicio fecundum ju

ris formam experire : Ć Judex datus fi quid a

coberede, etiam rue portionis ex hereditate fubla

tum fuerit probatum, fastis adjudicationibus, fe

candum juris formam eum tibi condemnabit. Expi

latæ enim bereditatis crimen frustra coheredi in

tenditur, cum judicio familiæ ercifcundæ idemni

rati ejus profpicitur.

Io in verità avrei compatito in qualche maniera i

noftri querelanti , quando fi fono fatti avanti

colla efpilazione , e in vece di - battere quella

ftrada, che la legge fomminiſtra, hanno voluto

prenderne un altra più tortuofa, e fallace . Effi

ci avrebbero fatto fentire le folite voci, i foliti

foſpiri , le folite querele de i coeredi , che

fon corrivi per non aver tutto . L' errore fa

rebbe ſtato de i Condottieri della cauſa , e non

de i principali . Ma effi quì fono rei di al

tro delitto . Sotto nome di furto , e di eſpi

lazione non intendono quello che ci vien figni

ficato dalla legge. Intendono quello che noi ab

biamo, e abbiamo avuto da i noſtri Zii cugini,

e che effi non hanno avuto. Non ci hanno chia

mati alla guerra legale, che in apparenza : l'are

na, dove fiamo fcefi, è un teatro, è uno ſpetta

colo paffaggiero, ed ingannatore : il cuore è il

vero campo di battaglia : quì dentro fi combat

te : quì fanno ſtrepiti la gelofia, l'invidia l'o
- IO
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dio, il rancore, la rabbia, la vendetta , la di

ſperazione, tutte accompagnate da una ignoran

za profonda , e da una ſciocchezza la più ma

teriale. Queſte paffioni vengono alle mani coll'

onore, colla giuſtizia, e colla verità, e voglio

no far vedere al Mondo l' efficacia, ed il valo

re delle loro armi. Ecco la Filoſofia di queſta

cauſa . In circostanze così fatali i querelanti fo

no degni di un altro genere di compaſſione,

che non laſcia di fottoporgli a qualche caſtigo.

Ma ci foffe qualche mancanza , ci foffe qualche

efpilazione, e foſfimo noi nel cafo di aver com

mesto queſto delitto : le ſcritture che noi abbia

mo ce ne falverebbero. La gran querela cade

fopra i mobili , ed il denaro in contante . Si

vuole, che noi ci fiamo approfittati dell'uno, e

degli altri in pregiudizio de i querelanti . . Ma

che dritto mai queſti poffono vantarvi? Neffuno.

Lo farò vedere brevemente , e poi non foffrirò

più che mi fi dica, che queſta querela non na

fca fe non dal fonte dell' invidia. I mobili tut

ti efiftenti nella caſa di D.Giuſeppe, allora quan

do noi nel 1772. vi fummo chiamati , ci furo

no da lui donati. La donazione ne fu ffefa a

4. Settembre 1772. per mano del Notar D.Car

lo Narice, ed è preſentata presto gli atti. Nel

la donazione non vi fu alcuna diſtinzione de i

mobili di D. Giuſeppe da quelli delle fue forel

le , e fratello. Non vi era inventario, non an

notazione, dove fi fofero altre volte ſpecificati,

e diſtinti. Tutti, tutti quelli che ſtavano nella

fua caſa, vennero a noi. In
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In virtù di quella donazione ci era permeffo di

far quel uſo , che ci piaceva di tali mobili .

Ci era per moi il più bel titolo del Mondo, e

pure fe ne fa un delitto · Si dice, che D. Giu

ſeppe non poteva donarci quei mobili di D.Do

menico, di D. Roſa, e D. Carmina, de quali

era femplicemente ufufruttuario; onde qualunque

donazione non è ſufficiente a giuſtificar lo ſpo

glio. Va bene. Ma chi ha fatto il furto all' e

redità , D.Giuſeppe o noi? Io che ſapeva di tut

to queſt intrico , quando introdotto nella cafa

di D. Giufeppe, e divenuto donatario di tutt' i

mobili, che colà fi vedevano, me ne foffi fervi

to di qualcheduno ? Torno a dire : non ci era

diſtinzione di mobili da mobili : non ce ne fu

fatta nella donazione, e perciò è gran delitto il

penfar delitto in queſto mio qualunque fia fup

poſto maneggio . E queſta è la prima fcrittu

ra che fa perder il fiato alla terribil querela .

Non è la fola donazione quella che cava la mafche

ra all' impoſtura : ci è il codicillo dell' iſteſſo

D.Giuſeppe. Queſti fi accorge , che nella ſua cafa

ci erano anche i mobili del fratello, e forelle :

dice che n è ufufruttuario : dice che fe n è fer

vito di alcuni , e che gli ha diſtratti : accenna

la donazione che ne avea fatta a beneficio no

ftro: la ftende anche agli altri mobili del fra

tello, e delle forelle : fi fa il conto prudenziale

del valore de i fuoi ſtabili, e degli altri effetti: ·

trova, che iſtituendone eredi in certa porzione

coloro a quali ſpettavano le rate di quei mo
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bili, la porzione degli ſtabili , e degli altri ef

fetti ſuperava affai più , e di gran lunga quella

rata de mobili, che con quel prelegato toglie

va ad effi, e dava a noi: dava a loro perciò la

fcelta , o di quelle porzioni della fua eredi

tà , o di quella porzione de i mobili . Queſte

dichiarazioni così chiare e così diſtinte, e que

fte confeſſioni abbattono qualunque colpo che ci

minacciano i querelanti. Effi che dicono , e fu

di che ammaffano ſcritture , e teſtimonj ? Che

noi ci fiamo ferviti di alcuni mobili di D. Do

menico, di D. Rofa, e D. Carmina in tempo

della vita di D. Giuſeppe? Rimangono però in

gannati, e delufi dalla confeſſione , che lo ſtef

fo D. Giuſeppe ne ha fatto col dirci di efferfe

ne egli fervito . Perchè dunque fi ha da dire ,

che noi fiamo i rei, quando confeffa con tanta

chiarezza il defonto di effere egli ſtato colui ,

che ne ha fatto quell' ufo, che a noi fi vuole

imputare a delitto? Io impazziſco · e credo che

anche ci è timore di frenefia in chi fi vuol pren

der la pena di riſpondere a queſti deliri de que

relanti. Ma ognuno fi va ſubito a perfuadere ,

quando fente , che come quella donazione, e

quel prelegato così diſtinto hanno eccitato nel

lor animo tutta la più nera bile, non è mara

viglia che questa fotto la veſte di sì fatta que

rela fi fia manifeſtata al S. C.

Eccoci al contante . L' idea che ſe n'ebbe fu trop

po ecceffiva, e queſta idea rallegrò talmente le

fantafie di queſti tali, che già prima del tempo

COII
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contavano le loro monete, e fi facevano i loro

conti fulle ricche porzioni che loro ne farebbero

toccate . Veramente i Poeti ci finfero una volta

che Giove in forma di pioggia di oro calò in

grembo a Danae . Quà fi è giurata una fimile

favola, e fi è creduto, che pioveva il denaro

uafi a diluvio nella cafa de i noſtri Zii, e;Zie

cugine · Fidaronfi troppo a queſte dolci ſperanze.

Un bene attefo con tanta ficurezza, quando non

giunge, affligge come fe foffe una perdita. Ven

ne il tempo della morte di D. Giuſeppe, e non

folamente non comparve quella cafa d'oro, che

aveano follemente figurata , ma trovarono che

tutto queſto contante fu a noi prelegato. I loro

ambiziofi penfieri caddero tutti a terra, e rima

fero all’ intutto delufi. Noi cercammo il contante

al Conf.Commeffario, e questi con fuo decreto degli

8.di Luglio 1775.ordinò , quod omnes pecuniarum

quantitates in contanti, Apocæ notatæ fidei, Ćo

fides crediti folutæ in faciem qu. D. Joſephi /o/

vantur, ČO restituantnr in beneficium prælegata

riorum . Queſto decreto fu interpoſto a contradi

zion della parte avverfa, e conoſcendone la giu

fizia non ebbe il coraggio di gravarfene . Che

più dunque vogliono con queſto denaro ? Tutto

il danaro era di D. Giuſeppe, e tutto ci fu pre

legato. Ecco il codicillo, ecco il decreto , ed

ecco la loro accettazione. Come dunque ora fi

può gridar , che noi approfittandocene abbíamo

fatto un furto ? Se non fi dice , che abbiamo

fatto guerra alla loro invidia, e non alla giuſti
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zia non mai ne intenderemo la ragione.

Per dar qualche colore alla mal tefiuta querela di

cono i querelanti , che queſto denaro era di

| D.Domenico, di D. Roſa, e D.Carmina, e che

, ne toccava ad effi porzione , perchè non fe ne

poteva diſporre da D. Giuſeppe. Che altra ſtra

nezza ? D. Domenico morì nel 1764.: D. Rofa

nel 1769.: D.Carmina nel 1772., e D.Giuſeppe

nel 1775.Queſto denaro, che laſciò D.Domenico,

e che laſciarono le fue forelle quanto dovette durare?

E come fi ha da ſapere, che fu denaro di quelli?

E quantumque foffe ſtato, come D. Giuſeppe fu

l' ultimo , n era il padrone . D. Domenico

lo laſciò erede nell' ufufrutto infieme colle forel

le . L' ufufrutto fi ha da efprefſamente coſtituire

fopra il demaro, altrimenti non vi è compreſo .

D.Rofa iſtituì erede D.Carmina nell'ufufrutto, e

nella proprietà intorno a i mobili , tra i qua

li vi è compreſo il contante . La D. Carmina

iſtituiſce erede D. Giuſeppe nell' ufufrutto , ma

intorno al denaro in contante glielo laſciò in pro

prietà. Ecco come D. Giuſeppe viene ad effere

il padrone del denaro di D. Carmina, e D. Ro

fa, ed anche di D. Domenico; e fe mai nafcef

fe qualche dubbio fopra il denaro in contante di

D. Domenico, queſto fi potrebbe rifolvere fulla

confiderazione , che dalla morte del medefimo

feguita nel 1764. fino a quella di D. Giuſeppe

accaduta nel 1775., le forelle, ed il fratello ſe

ne fon ferviti, e i querelanti che ne fon eredi

debbon tacere . - Le
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Le leggi, e le fcritture non cantaffero per noi. Che ci

poffono dire in contrario tanti belli teſtimonj che

fono venuti tutti affannati ad efaminarfi ? Hanno

da dire, che videro una volta varj mobili in

quella caſa, che contarono tutti i denari , che

vi fi conſervavano, e che oraº più non fi veggo

no ? Hanno da foggiungere, che mancando ora,

tutto è ſtato da noi rapito? Queſta è la più trion

fale depofizione che pofiono vantare i querelan

ti . Ed io dico, che l' effervi una volta qualche

mobile , ed ora non comparirvi, anzi comparire

nelle mani noſtre, non è argomento di furto .

Non può effere che mi è ſtato venduto , e do

nato da i moſtri Zii cugini ? E più naturale il

dire, che ci è ſtato regalato, e regalato in qual

che congiuntura di fatiche, o per qualche cauſa,

o per altro, che di averla rubata . Oh Dio del

la verità ! Noi dentro la cafa , noi tutt intenti

al maneggio di quell'Azienda, tutti affannati a

ben fituarla , non eravamo nello ſtato di aver

qualche galanteria per riconoſcenza nelle occa

fioni? Il bello, ed il curiofo fi è , che noi fei

fiamo tutti rei di furto . Si è dato mai un e

fempio , che tante perfone infieme nell' ifteffa

cafa abbiano tutte fortita la fteffa indole ? Que

fto efempio così raro fi è voluto a forza farlo

veder fra di noi . A nefuno di noi fi poteva

regalar qualche cofa ? Oh invidia ! Oh invidia !

Che ſe poi fi aggiugono a queſte rifleſſioni, e cir

coltanze altri fatti, fi troverà che queſta querela

è una delle cofe più fingolari, e ſtravaganti. Se

- IlOl
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moi in occafione di fatiche eravamo in qual

che maniera riconoſciuti da i noſtri Zii cu

gini, non mancaron dell'altre , in cui anche i

querelanti ne aveano qualche generofità. Non fu

perchè aveffero faticato: ma perchè ſapendo che

noi avevamo avuto quella tal dimoſtrazione, fi

facevano avanti, e col capitale della lor faccia

e col merito della petulanza affacciarono la loro

volontaria miferia , ed il loro cognome . I no

ftri parenti fe ne muovevano a compaffione, e per

effetto di pura carità criſtiana donarono ad effi

de i buoni libri, delle fcatole d'argento , degli

orologi, e d'altre cofe . Queſto per loro non è

delitto, perchè l'hanno avuto in dono : per noi

l'averlo in dono è gran delitto, e perchè ? Per

chè ne hanno invidia . Le donazioni a moi fono

più verifimili, e pure per noi furono ree, e per

effi erano dovere. Oh invidia oh invidia !

La qualità de i teſtimonj ci fa poi mettere affai

più in forfe delle lor depofizioni. Servidori, e

Cocchieri da noi licenziati che ci potevano da

re ? Chi fa a qual prezzo vendeffero quelle lo

ro depofizioni ? Donuicciuole, ed altre genti di

nulla che potevano diftinguere ? Due Profeffori

co i quali ho litigato, che ci potevano racconta

re di quella cafa, dove effi non mai praticava

no? Dall'altra parte vi fon per noi Confeffori.

Sacerdoti; Galantuomini, Gentildonne, e perſone

antiche di cafa, confidenti de i noſtri Zii Cugi

ni, i quali giurano che queſti ci regalarono delle

galanterie nelle adeguate occaſioni: che i querelanti
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ne erano intefi , che tutto era ad effi noto. Quan

do era ad effi noto , come poi farne querela ?

Io tremo : io non fo come il lor cuore è arri

vato a tal ecceffo che non abborr) queſt opera

di fare una falfa querela, e quando anche non l'a

vefse abborrito, come nell'opera ifteffa non feppe

iſtupidir la loro mano, quando dovette fottofcriver

la? Io tremo, io tremo a tanta sfacciataggine, e a

tanto ardire di giurare una falfa depofizione ·

Non poffo però trattenermi di dare un faggio del

le ſcritture prefentate da i querelanti per farci
rei di furto di denaro contante . Hanno efibite

tante partite di Banco, dalle quali appariva che

il Canonico mio fratello avea efatto le rendite

di D. Giuſeppe, e fuoi fratelli, e forelle de Jo

rio. Che perciò ? Dunque è reo di furto ? Egli

dal 1753. fin al 1775. fenza interruzione l'ha

fatto, e ne ha avuto delle quietanze ne teſti

menti, e codicilli . Dunque che fi cerca per

queſto, e a che tanto denaro fpefo, e a che queſte

fcritture ? Beftialità, e ſciocchezza. Era bello il

vederle moſtrare agli altri , e per farle valere,

e per far credere che in effe fi nafcondeva il

furto, ne adducevano in prova, che erano ben

fuggellate col fuggello del Banco. Quando ne fui

afficurato da quelle perſone alle quali fi fece

queſta moſtra, me ne venne una compaffione, e

maggiormente propofi di non turbarmi alla vifta,

e al rumore di tante ſcempiaggini, e che vera

mente quelle povere creature meritavano di vi

vere fotto la perpetua direzione di un probo,

e fa
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e藍 Tutore, e Curatore . Hanno veramente

bifogno dell' uno, e dell' altro.

Alzarono la voce quando trovarono al Banco de

Poveri una fede per altrettanti in teſta di Vin

cenzo de Jorio di ducati cinque mila, o poco più,

o poco meno. Come queſti è il nome del Cano

nico mio fratello, ecco il ladro, ecco il ladro.

Lo feppi, corfi al Commeſſario per fargli ve

der l'inganno, e che quelli non erano di mio

fratello. Lo Scrivano della cauſa d'ordine del Mi

niſtro va al Banco : offerva la firma, e vede la

varietà confrontandola coll'altra vera di mio fra

tello. Appurò che quel Vincenzo de Jorio era

un Uffiziale del Banco del Popolo , che in no

. me del Banco, va girando, e mettendo in teſta

fua quel denaro che i Banchi fi fogliono portare

per rifcontri . Parlò con lui : confeſsò il fatto ,

fi rappreſentò al Configliere , e fi fece palefe l'

impoſtura. E poi quando anche foffe ſtato di

mio fratello, come fargliene un delitto ? Perchè

non era capace di aver queſta fomma e perchè

queſta era eſtratta dal teforo di D. Giuſeppe. Due

fatti fono queſti che fi fuppongono, e perchè fem

brano verifimili a i querelanti, fe ne fa un de

litto? Sia ſtata la fomma prefa dal finto Banco di

D.Giuſeppe; queſti non gliela poteva dare mentre

era in vita? D.Giuſeppe gliela diede in morte col

ſuo prelegato: dunque che vogliono i querelanti?

Mi par che vogliono mazzate. |

A me : Trovai una fede di ducati cento girata da

D. Gennaro de Jorio nel 1743. in bianco. La

tIO
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trovai tralle carte della Cafa : vi pofi 蟲。

me mio, e la rifcoffi dal Banco . Immediata

mente la girai alla Congregazione dell' Affunta

a conto de i ducati cinquecento, che le avea la

fciato D. Giuſeppe per opere pie, e le avea la

fciato dal denaro in contante che fi farebbe tro

vato, e che io avea avuto ordine dal Configliere

di dare . Lo feppero i noſtri famofi querelanti ,

e vanno, e vengono , e cercano queſta partita:

cercano la comparazion del mio carattere : van

no al Banco due Maſtrodatti del S. C. per tal

effetto, e danno il loro parere . Che perciò ?

Eccomi reo . Queſta era una fede di ducati cen

to di D. Gennaro de Jorio: io era bambolo nel

1743. : come dunque girarla a me ? Ladro dun

que , ladro : al lupo , al lupo . Io rifi » e

fempre riderò . La fede era girata per altrettan

ti in bianco: dunque era in commercio : era di

chi l'avea in mano : ella poteva far mille giri,

e. paffarfi al Banco dopo il corſo di più anni .

Io fe non foffi ftato perfuafo di queſta verità ,

avrei poſto il nome de i miei fratelli maggiori,

i quali in quel tempo erano uomini , a cui fi po

tevano girare , e così avrei fatto finir queſt in

fania . Ma dico la verità : non mi poteva mai

ideare tanta cecità, e ftupidezza. Ora ne ftupifco

talmente, che lo ſtupore ſcema tutta la forza al

mio fdegno. La Provvidenza però difpofe così ,

per far conoſcere al S. C., ed al mondo l'indole

di queſta gran querela .

Ella dunque non folamente è ſciocca , è inetta ,

ma è calunniofa . Ne feci un pieno ricorſo a

V S.M.
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S. M. ccrcando provvidenze fopra la calunnia ,

e come gli oftinati querelanti fi arrabbiarono all'

ultimo ſegno del decreto di remota criminalitate

interpolto dal S. C., e ne produffero il rimedio

della riclamazione, io umiliai al Re varj docu

menti tutti validi a ſcuoprir la calunnia. S. M.

a Io. Marzo 1776. li rimiſe al Configlio, e per

non derogare alla Maeſtà di chi parla voglio anch'

io parlare coll'ifteffa fua lingua. L'ordine al S.C.

fi fu che nell'intelligenza che fi tratta di affare, per

cui vien lefa la ftima di Eccleſia/tici coſtituiti in di

gnità, ſenza indugio decida tal cauſa nel grado del

prodotto rimedio di reclamazione ne termini digiu

fizia, e fecondo le leggi com e/aminare l'e/posto, ed

i documenti prodotti dal /upplicante , e qualora

rifaltino rei di calunnia i querelanti , proceda al

castigo de i medefimi con tutto rigor di giustizia

riſpetto a laici , e riſpetto agli Eccleſiastici rife

rifca ſubito con fuo parere con dire le pruove che

contra di effi abbia acquistato Il S. C. adunque

dee veder la calunnia, ed ora dee vederlo a te

nore della l. 1. C. de calumniator., ora dico, quo de

cauſ/a præſente accuſatore judicatur -

La calunnia è quando accuſator /ciebat accufatum

non commi/i/e delićłum , Ğ paſſus fuit Judicem

contra illum procedere . Così la dipinfe de An

gelis de delići. Ở pænis part. I. c. 26. num. 5.

Quà fi è promofia un azion criminale contro a

fei perſone, fratelli e forella, in faccia a leggi e

fpreste, che non conofcono in queſti cafi eſpila

zione, nè furto. Quando la legge è chiara, na

vigar contro alla medefima è temerario ’l е С2
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lunniofo. Quì l'azione fi è promoffa contro alle

fcritture. Quando ci era la donazione di D.Giu

feppe , quando ci era il fuo codicillo , dove i

mobili fuoi , e quelli del fratello , e forelle ci

eran donati , e parte legati , e dove tutto il

contante vien anche prelegato : quando vi era

no i teſtamenti, e codicilli del fratello, e forel

le , dove appariva, che il denaro era tutto fuo:

quando ci era il decreto del Commeſſario , con

cui queſto demaro fi diede a noi, il venirci meno,

l' urtarci è temerario affai, ed è affai calunnio

fo. Quì fi è promoffa un azion criminale con

tro al Canonico mio fratello, e contro a me :

a quegli, perchè ha l'ifteffo nome di un ufiziale

del Banco, in tetta di cui ſtanno cinque mila

ducati; a me perchè mi pofi il mio nome ad

una girata per altrettanti . Quando il nome folo

è delitto , quando non fi può prendere una

polifa per altrettanti , il mondo è finito : tutti

faremo rei, e fe non è così , non è temerario

non è calunniofo chi fi vuol regolare con queſte

maffime ? Quì fi promuove un azion criminale

per certi mobili regalati , come fe non fi pote

vano a moi regalare , e folamente fi potevano

dare a i foli querelanti , come fe per regalarli

ci voleva un iftromento , e fi dovea chiamare

tutto il mondo . Quando queſto non era neceſ

fario , quando il regalo potea farfi : quando

dovea naturalmente feguir per effetto di gratitu

dine naturale, il combattere queſte maffime così

rifapute, e così univerſali non è temerario, non è
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calunniofo? Quando fimilmente tutto era noto a

i querelanti , l'operare , il querelare in faccia

alla coſcienza non è delitto di calunnia? La pe

na della calunnia era una volta la K. che fi

fcolpiva nella fronte: ci fu quella del taglione ;

ora è arbitraria l. 1. §. 2. ad Turpil. l. 13. ff.

de te/iib. l. 17. de pæn. l. ult. h. t. l. 7.

h. t. l. 5. h. t. l. 3. ad Turpil. l. 8. h. t. Il

S. C. conoſcendo il carattere della querela , e

il fonte donde è uſcita, e come fi fia animata,

faprà prendere una rifoluzione proporzionata a

guarir queſto male ſenza che io glie lo fugge

rifca.

L'Arbitro fi è dovuto uniformare al decreto del

S. C., ma non ci ha parlato della calunnia. Io

gliene avea fatta iſtanza . La querela fi è da

lui rappreſentata lifcia per parte dei querelanti,

e un poco nera鹰 noi. La diſgrazia di queſť

Arbitrio compariſce anche dove in apparenza mi

fembra favorevole . Io non ne debbo effer conten

to , e perciò ho efclamato in S. C. Spero che

queſte mie voci vi faranno accolte , vi faranno

ben intefe, perchè vengono accompagnate dalla

legge. Tocca al S.C. di riformare l'intero Laudo,

anzi di annullarlo: tocca di far vedere che fu trop

po sfortunato quell'iſtante, in cui mi fottopofi ad

un tale Arbitrio; che l’Aftro non era benigno,

e che lo ſplendore di qualche maligna fiella fune

flava i raggi del noftro Cielo. Tocca di far vedere che

non è permeffo agli Arbitri di prenderfi certe libertà

pericolofe, e a queſt Arbitro che non gli ven

ga
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ga più la voglia, non dico di tramezzarfi fra noi,

ma anche fragli altri in fimili occafioni, perchè

avrebbe gran motivi di pentirfene , e di arrof.

firfene, come fpero che gli abbia queſta volta per

la caufa mia.

Queſta cauſa non è folamente figlia dell'intereffe.

Ella è accompagnata da altre paffioni , delle

quali e in queſto Riftretto , e nella mia volu

minofa Scrittura ne ho dato un abbozzo . Quì

fono confufi i nomi , e fi danno alle cofe certi

fignificati, che non ci vengono dalle leggi, ma da un

cuore che è tutto guafto. Se io ho donazioni , ho

legati, ho prelegati, fon reo di furto, perchè ho co

fe che non hanno gli Avverfarj . Se queſti pre

tendono migliaja in virtù di ſcritture, e altro :

io mi ci oppongo con altre fcritture e ragioni :

fon ladro, perchè non voglio dare ad effi quel

lo che pretendono. Se la ragione non troppo li

favoriffe , ma la paffione, a forza vuole qualche

cofa, vedendomi rifoluto a non farmi così fcioc

camente foverchiare, minacciano di dirmi del

le ingiurie , e delle villanie , in publico , o

in privato, o in faccia , o di nafcofto , ed im

tutte le vie , fulla ficura ſperanza che queſte ra

gioni più efficaci doveffero muovere l'animo mio

a cedere, e a rinunciare quello che effi vorreb

bero. Non hanno fatto altro che queſti compli

menti in tutt’il corſo della caufa . E' ſtata con

tinuamente da effi cimentata la mia fofferen

za . Io taceva, e la mia virtù efigeva, non che

ſperava da efli riſpetto, e non affronti . Mi lu

fin-

-
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fingava che aveffero il roffore di vedermi mag

giore del loro fdegno . . Come però non cono

fcono nè polizia, nè onestà, mi fono accorto, che

non postono effere fuperati, fe non dalla fola forza del

Magiſtrato . Non hanno vere ragioni : hanno

con loro tutte le villane ragioni del Mon

do , e con queſte ci vogliono combattere .

Sono giunti a lagnarfi che non ancora io mi

era avvilito da tante parole , e tant infulti ,

da tante diffamazioni, e da tante loro indegnif

fime voci. Le confideravano come il fondamen

to della loro caufa , come la bafe , ed il fo

ftegno di tante loro pretenfioni . Queſti fono i

nemici, co i quali ho da combattere, e queſta è

la cauſa, che mi tiene occupato. Il S. C. dal

demerito delle loro domande, e dal merito delle

noftre, dalla maniera colla quale foftengono quel

le, e ricevono queſte fe ne potrà meglio afficu

IałľC • -

Se io cerco di fuccedere in capita , e non in stir

pes a i fedecommeffi di Proſpero e D. Vincenzo

de Jorio , come vengo ad afforbirne fette parti

anche in nome de i miei fratelli , fono reo di

un furto il più facrilego, perchè tendo a ſpo

gliare la loro famiglia . Ed intanto che riſpon

dono a queſta mia pretenſione che naſce dalla

legge affải chiara? Che io in /firpes ho regolata

altra volta queſta fucceſſione, che in me non ha

peccato Adamo, e qugndio vi a veffi Peccato, che

non poffo più emendar l'errore: che l'errore IlOI1

mi fi può più perdonare . Se D. Giuſeppe

ci laſcia la ſcelta della Torre , e ci
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di far buono ad effi il prezzo che loro compe

te fopra gli altri effetti, oh delitto di D. Giu

feppe , oh noftra ingiuſtizia! La vogliono però

compenfata non folamente colla terza parte del

l’eredità di colui, ma colla ſcelta di un giardi

no, e cafa che danno di cenſo annui duc. 76. 25

Se io in nome di mia Zia , e Zie cugine at

tacco il teſtamento di D. Andrea facendolo ve

dere eftorto, ſtrappato, irragionevole, inumano,

fon reo di corrivo, e d'invidia, e che riſpondo

no a tante mie poderofe eccezioni ? Che noi ab

biamo avute le due porzioni delle eredità de i

fratelli, e forelle. Se mi oppongo alla donazio

ne degli annui ducati cento cinquanta fatta a

beneficio di D. Andrea da i fratelli, e che vor

rebbero che fi ftendeffe agli eredi, io mi veggo

rubricato come fe foffi capricciofo a non voler

dar loro quelle migliaja che ne fanno produrre.

E intanto come riſpondono alle circoſtanze del

la donazione , e al decreto del S. C. che la ri

guardò come perſonale ? Che il S. C. ne rifer

bò le ragioni, ſenza riflettere che quelle che a

vea riferbate a i fratelli erano più chiare, e più

diſtinte dal Tribunale , e che non avrebbe mai

permeffo che una tal perſonaliffima donazione do

veffe fervire per perſone fconoſciute , e niente

meritevoli presto D. Andrea.

Se io non voglio che nuovamente fi faccia la di

vifione che i fratelli de Jorio fecero con tanta

folennità nel S.C. l'anno 1733., credono che io

ho ľ idea di ſpogliare l' eredità di D. Andrea,

per
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perchè in quella divifione quafi tutto di fede

commeffo gli toccò, e in tanto che dicono a quel

che fece D. Audrea, e che non mai impugnò ?

Che non dovea pregiudicare a i fuoi eredi. E mio

fdegno quando al poffeffo ordinato a beneficio del

prelegatario di D. Andrea delle porzioni eredi

tarie che gli toccarono per la morte di D. Gen

naro, e di Monfignor D. Franceſco fuoi fratelli,

io mi lagno di non efferfi fatta deduzione de

beni antichi , e che queſta domanda non era

neceſſària . La donazione fatta da Monfignor

D.Franceſco nel 1738. di alcuni fuoi capitali, e

di tutti i mobili a beneficio delle forelle in u

fufrutto, e poi a ciaſcheduno de fratelli, loro ere

di , e fucceffori in ufufrutto e proprietà con leg

ge che l'ultimo ne diſponeffe , è beſtemmia che

io la voglia togliere dalle loro mani com'eredi di

D.Andrea, che fu l'ultimo, quando vi è la rivoca

della donazione riſpetto a i mobili , quando la

chiamata è torbida riſpetto all'ultimo, e quando

fu tranfatta da D. Andrea . Qui da effi fo

no chiamato, e moſtrato a dito come un mal

fattore per volermi mangiare qual che è loro fan

gue, ftenti, e frutto del loro fudore . Se io con

trafto a loro la terza parte dell' eredità di

D. Rofa, D. Carmina, e D. Giuſeppe de Jorio

per efterne indegni col non volerne adempire le

condizioni, l'indegniſſimo fono io che ſcrivo, e

*

parlo così . E come riſpondono quando io loro .

rinfaccio di avere pretefo i mobili di D. Do

menico, D.Roſa, e D. Carmina, con manifeſto

|
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difprezzo delle volontà di queſte due forelle , e

di D. Giuſeppe? Che queſta minaccia ferve per

far paura a i ragazzi, e non a loro.

Oh che furto , quando niego a i prelegatarj di

D. Andrea la metà de i frutti maturati e non

efatti dalla morte di D. Domenico de Jorio fe

guita nel 1764. fin a quella di D. Giuſeppe ac

caduta nel 1775. foggetti a i fedecommeffi, e che

toccavano a D. Andrea , e tutti i frutti ma

turati, e non efatti dalla morte di D. Giuſeppe

fino a quella di D. Andrea ! E che dicono quan

do D. Andrea gli ha efatti , e fe non gli avef

fe efatti, pure queſti ſpettano a i fedecommeffarj,

e non agli eredi del gravato ? Che non fon ve

ri queſti conti, che queſte leggi non fanno per

loro. Non fo che dicono quando l’ Arbitro fen

za neffuna richiefta ordina un calcolo dell' efa

zione di tutt i frutti dell'eredità di D. Dome

nico, D.Roſa, D.Carmina, e D.Giufeppe, anche

comprefi quelli de i fedecommeffi in tempo del

la vita di D. Giuſeppe , e di D. Andrea . Effi

non l'hanno cercato, e perciò queſta mia quere

la è tutta diretta contro all'Arbitro. Credo però

che ridono quando l'Arbitro accorda ad effi quei

mobili, che D. Andrea cercò nel 1737. ed i

fratelli non ripugnarono , ed il S.C. gli diede, e

che più non cercò per trentotto anni fino alla

morte. Qui fono da effi compatito , e fi com

piacciono della loro buona fortuna. Ridono anco

ra quando mi fentono condannar a pagare an

nui ducati dieci per capitale di ducati duecento

- X cin
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cinquanta dovuto a D. Andrea dagli eredi di

D.Carmina e D.Giuſeppe per la metà de i beni

antichi di D. Domenico, e D. Rofa de Jorio in

virtù d'iſtromento. Ridono ancora quando veg

gono rimefa alla Giunta degli Allodiali, e non

alla Real Camera di S. Chiara , e non deciſa

la controverfia della caducità del legato di IoIoo.

laſciato da D. Carmina, e D. Rofa de Jorio al

Seminario, Confervatorio, Confeffori , e poveri

della Città, e Diocefi di Monopoli. Ridono per

chè la fortuna quì venne a ſcherzar con loro, e

a far vedere che bell'Arbitro aveano incontrato.

Li veggo però un poco fdegnofi del prelegato de

i capitali marittimi laſciati a mio beneficio da

D. Carmina, e D.Rofa de Jerio. Quì fon reo di

aver avuta queſta forte, e perciò fi sforzano di

contraftarmela quanto più poffono , ma pure fi

fono accorti che non lo poffono fare a ragione,

fe ne contentano folamente, perchè la forte, anzi

la miglior forte, è venuta a far pace più con effi, che

con noi. E furto manifeſto il nostro, quando

nieghiamo ad effi la metà de i beni antichi che

competeva a D. Andrea de Jorio fopra l'eredità

di D. Giuſeppe , e che cercò in S. C. E fe fi

dice che non fu D. Andrea che la cercò , che

D.Andrea la dovea cercare, e non altri a nome

fuo, che D. Giuſeppe avea proibito a i fuoi e

redi di pretenderla , rifpondono che fon fot

tigliezze da non ammetterfi, e che fervono per

dar sfogo al nostro talento di non voler dare ad

effi quello che fi hanno meritato da D. Andrea.

Ri
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Ridono quando ci veggono affacendati a ੋਂ
re il legato di ducati cinquanta laſciato da D.Giu

ſeppe al padre, e a i tre figli, e a far vedere,

che è uno il legato , e non quattro , che cin

quanta, e non dugento fi debbon dare . Ridono

perchè lo deduffero per ifcherzo , e riuſcì ferio

in mano all'Arbitro. Non ridono però quando

noi non vogliamo dare quella terza parte de i

libri di D. Giuſeppe che pretendono . Credono

di dover effere altri da quelli che abbiamo da

ti in nota, e fe io dico che D. Giuſeppe ha

rimeffo il tutto alla coſcienza de miei fratelli,

che coſcienza che coſcienza, ci replicano ſubito

e con ifdegno ? -

Il compendio poi , la quinteffenza di tutt i

noftri furti , e de i noftri delitti è ripofta

nell' eſpilazione delle tante eredità . . Qui ar

de Troja : quì fi diftrugge Cartagine con tutte

le fue ricchezze : quì Roma è faccheggiata da i

Barbari : qui vi è cafa del diavolo , e fe fi ri

fponde che non è vero, che vi fon le leggi a

: noftro, vi fono le fcritture, vi fono le ra

gioni, la verifimiglianza, vi è tutto ; che re

plicano ? Non può effer vero: il proceſſo è vo

luminofo : vi fon tante belle partite di Banco

con tanti fuggelli, vi fon tanti degni testimonj,

vi fon le noſtre voci , vi è il nostro fracaſſo :

muojano dunque : che più fi vuole? Quà vi è tutto.

Vi è tutto ? Qual rabbia ! Qual furore! che par

lare è mai queſto ? Vi è tutto ? Si tutto ci è .

Vi è la loro ſtupidezza, vi è tutta la gelofia,

i loro ingiuſti affanni , il loro fdegno non ma

X 2 fche
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fcherato, le loro fmanie, le loro furie, vi è a

perto tutto il loro perfido cuore: vi è finalmen

te il fulmine da loro fteffi acceſo per dovergli

opprimere: vi è dunque la loro condanna.

Queſte fono le fatali controverfie , queſti i contra

dittori , queſti è l'Arbitro, queſto è il Laudo,

queſte le noſtre , e le contrarie ragioni. Ecco

il campo, ecco l'arena , ecco la paleſtra , ecco

i combattimenti, ecco i Giudici . I nemici al

primo ſegno della battaglia , al vero aſpetto

delle cofe, doveano fubito deporre l' armi . La

memoria, ed il nome de noſtri defonti , le co

floro pietofe, e provvide difpofizioni , la noſtra

generofa condotta, e niente nemica verfo i loro

non meritati intereffi , erano capaci di farli ta

cere , e di fvegliare in effi un incendio d'o

nore . . Ma nò : che non fono nati per queſte

nobili imprefe. Effi quafi venuti dalle ſponde del

l'inoſpita Libia ci hanno moſtrato un infano

furore , un temerario ardire, un barbaro coraggio,

una feroce vendetta, una vil gelofia, un infoffribile

orgoglio, e una perpetua follia. I primi Giudi

ci fe ne avvidero : cominciarono a tuonare in

maniera, che queſti barbari eroi impallidirono ,

e proccurarono di sfuggirne la vifta , e cercaro

no altra forma di guerra, ed altri modi . Non

credeva io che volevano veftir d'amicizia il tradi

mento: Confiderandoli allora degni di pietà , e

non di timore, vendicai le proprie offeſe con un

generofo confenfo . Infelice momento ! Giudici

meno favj conofcitori de cuori umani : Giudici

IՈ1ՇIlO
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meno giuſti vi furono ſcelti . Effi ne ੰro

för prefi, e fotto gli occhi loro variarono in tal

- guifa le vicende , che ora è toccato a me di

| cercar mercede, anzi che mercede, mi è tocca

to di domandarne vendetta dal S. C. Qui vi cor

ro allegramente , perchè altro non ho che giu

ftizia , altro non cerco che giuſtizia, altro che

giuſtizia non vi fi vede trionfare.

Così ſcrivea la feconda volta

Pro domo fua,

| Napoli 14. Novembre 1778.

Michele de Jorio.
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